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IlLLVSTRISSlMd 

ET  REVERENDISSIM 
Si  GN  OR  NOSTRO 
OSSERVANDISSIMO.  . 

OVENDO  daru 
alle  Stampe  il 
Gisippo  Cóme 
dia  del  Sig.Balì 
Galeotto  Oddi 
nottro  Accade-' 
"ico  pcr  fodere  alla  richieda 

^mo^habbiamopenfarStchc 
no  poffarkeuer€nè  p,ù  certa  ri! 

putat,one,nè  più  /icura  protei- 
!OIle  >crhe  fottoil  nome  di  V.S 
IHuftnff.  perla  certezza  che  hab 
biamo  dell  amore,  che  po^ta  ali* 
attorce  della  aima  che  f  t  dell' 
opera;  e  però  non  vogliamo  nè 

co^endarlanèracco'mandada 
It   Pf^^onl'vno  offende- 
remmo  11  ^giuditi0jconJ  altro 
A    2  pre^ 


pregiudicaremmo  alla  bellezza 
della  Commedia,  con  la  quale  il 
Signor  Bali  moftradi  rauuiuare 
ò  d'ereditare  la  gloria  inqucfta 
parte  del  già  morto  Sig.  Sforza 
fuo  padi  e.Bafta  bene  à  noi,chefi 
come  V.S.llluftrifT.perelettione 
ha  (limata  degna  queftaCópofi- 
tione  del  fuo  amoreje  con  giudi- 
tio  le  ha  procurato  l'applaufo  de 
gli  altri -,  così  per  obligo  dourà 
hbra  {iceuerla,  e  diféderla  come 
creatura  prescritta  dalle  fue  gra- 
tie.lperando  pur  noi,che  hauédo 
il  GISIPPO  in  Scena  nella  perfo 
na  del  Sig.Girollamo  Marini  fuo 
nipote  qui  in  Perugia  >  e  molto 
prima  in  Genoua  in  quella  del 
Sig.Gio.-Battifta  Marini  merita- 
to cópaflìone  nelle  fue  miferiei 
debba  parimente  lottò  il  nome 
diV.S.  Uluftriff.nel  teatro  del 
Mondo  meritare  applaufo  nelle 

fue 


fue  venture.  Noi  poi,  che  hab- 
biamo  femprc  defiderato/J  etfer 
conofciuti  per  feruitori di  parti- 
colare offeruanza  da  V,  S.  Illu- 
ftritf.vplétieri  abracciamo  quefl* 
cccafionc  per  fauorito  ingrelfo  ; 
r  II  quale  benché  non  porti  per 
hora  altro  del  noftro,  che  vna 
pura  teftificatione  d'affetto  ver- 
io  la  fua  perfona,  fiamo  certi  pe- 
rò ,  ch'ella  nell'abondanza  della 
fua  cortefia>e  della  noftra  deuo- 
tione  riconofcerà  il  fupplimerr- 
to  della  noftra  pouertà  >  e  le  ha* 
damo  la  mano.  Di  Perugia  li  20. 
di  Giugno  1613. 

Di  V.S.  Wufìrìfi.  &%guertndijL 

Seruìtori  Ajfetionatijf. 

Gli  Accademici  Jnfenfati . 


A   3  Incedo- 


è 


Interlocutori . 


Fuluia  forella  di  Tito  innamorata 

di  Gifippo . 
So/imo  Aio  liberto . 
Lucretia  moglie  del  Pretore  . 
Eròte  eunuco  Aio  feruo . 
Àriftandro  giouane  innamorato 

di  Marcella . 
Menno  Aio  feruo . 
Tito  Quintio  giouane  PatritioRo 

mano  \ 
Sofronia  moglie  di  Tito  * 
Dipfa  Aia  ancella . 
GISTPPO  giouane  innamorato  di 

Fuluia . 
Marco  Vairone  Pretore  * 
Marcella  Tua  figlia  innamorata  d* 

Àriftandro . 
Seiano  Vicario  del  Pretore  . 
Cacodemo  litigante  importuno. 
Morillo  Tuo  feruo  (ciocco . 
Serui  del  Pretorio. 

La  Scena  è  Roma  ne'tempi  d'Qt- 
tauio  Augufìo  Imperatore  . 


♦Ss^Si  *&'Hsìr  i^^ai 

ATTO  I> 

SCENA  PRIMA. 

^PPVMTOfarà  ben  far. 
"  to.Fuluia  padrona  mia, 
che  liberamente,  rosi 
per  la  Itraòa,  mi  riue- 
liate  il  ptincipio,  on- 
de la  renitenza  voftra 
.    .    ,    „        da  quefto  parentado 
derma'-;  s  h.^ete  però  defiderio,  ch'io 
poffa  con  maggior  prontezza  ,  e  fie- 
rezza feruirui  ;  Perciòche  mi  fon 
fempre  immaginato  anco  io,  che  al- 
troché 1  interefle  di  Marcella  vcftra 
amica  folle  ,  che  vi  rimouefi^  dal 
prendere  Ariftandro  per  marito;  e 
perciò  non  fapendo  l'intiero  de'vo- 
ff«  difegnt  ,  non  ho  voluto  mai  ca- 
mini re  di  buon  pa(To  in  quefio  '  fat- 
ro  .dub.rando  anco  di  „o«  far  cofa  , 
che  notabilmente  vi  pregiudiaffe  ; 
e  beata  voi  fe  prima  meglio  m'hauel 
«e  informato,  perche  /on  hogpi  m 
«le  fiatoipenfieri  di  voftra  c^na- 
A    *  taglie 
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ta  ,  che  non  vi  fare bben  forfè  . 
:  Fui.  Patienza  .  ia  fperanza,  che  hò  fempre 
ncch  ira  nVhora  ,  è  (tara  cagione  del 
:  lift  io  fijetnio  5  Ma  poiché  quella  qua/i 
del  tutto  eftinta  mi  véggio,anco  rom- 
pere il  (ilentip  m'è  forza  .  Ma  mifia 
necefsario  s'haf  de  fide  rio  di  perfet- 
tamente faperlò ,  narrarti  anco  con- 
fidentemente il  principio,  onde  heb- 
be  origine  vn'altrui  gran  gerierofità  ; 
per  la  quale3non  meno  che  per  la  bel- 
lezza del  volto,  o per  la  difpoftezza 
delle  membra  ,  o  per  la  leggiadria 
del  moto ,  dell'amor  di  colui,  in  cui 
fi  belle  parti  fi  ritrouauano  ,  m'ac- 
cefi. 

Sof.Ben  m'imaginaua  aco  iojch'altro  amo- 
re che  quel  di  Marcella  folle  che  da 
quello  parentado  vi  ritenea  >  Ma  dite- 
mi pur  il  tuie©  intimamente  ch'io  v* 

afcolto 

JFul.Non  può  efTer  di  meno  che  tu  no  ha  b- 
bia  tal  volta  in  cafa  ,  hor'a  mio  fra- 

k       tei  lo  ,  hora  mia  cognata  vdito  ricor- 

j  darGilippoi  Qu?gli,che  nel  tempo  3 
che  tu  nella  Liguria  ti  ritrouaui,  ven- 
ne ,  e  dimorò  qui  ta  Roma  in  cafa 
noftra  ,  e  particene  anco  auanri  che  tu 
quindi  tornaffi . 

Sof  E  ben  vero  si* me  ne  ricordo  ;  Perche  ? 
è  egli  forfè  quello  Gifippo  la  cagione 
di'quefèa  voftra  renitenza  ì 

Fui.  Quefè'è  de£o  .  Perciò  tu  deui  anco  ri- 
cordarci a  che  quando  P.  Qui n ciò  mio 
Padre 


P  R  IMO.  _ 

Padre  d,  bo.w.e.  mando  Tito  mio  fra- 
/,  M,  ,n;-thcn*  Perquiui  ie  Cagiani 

^<-t remete  Padre  ^uetìa 

*of.  fceniflimo  ;  forfè  tre  anni  fono  fà  que- 

Ful.Hora  efendoneTiro  da  guefto Creme- 
te  nelle  proprie  e»fe  alloggiato,  con- 

traieMUuìMi.e[tlffimalicitiacore 
Cifippo  .che  giocane  d'età  pari  ,  a 
par*  iiud.o  attenda  S  Et  amicitia  ta- 
£  fu  quefla,  quale  dagli  efletti,  che 
«figu-srono,  tu  fiefe  giudicherai  . 
Auu^M^cbe  doppo  pocod'vn'anno, 
ei«»dofi  motto  Cremete  ,  fu,  Gi/ipp* 
,  J*W»J«3w«i  fooì  proueduto  di 
ifoù  r  aJla  robba,  &  al  fangue  fu» 
conuen^nte  poiché  non  fola  era  di 

t£  WS?  PJ,Cn"  ^«fa  ,ecit- 

M««u  d.  Athene  ,  ella,  era  in  fomma. 

P:  r  non  tenerti  pi*  fofpefo  ,  Sofroni» 
—    qu  ai  pre&nfe  mia  cognata  . 
Sof.  App«^o  i,nefr,n  non  fa  che  intrigo 

conqueflaiotron.a.manonhopero 
SiÓe      °  J?crfetum£«"  come  ft. 

^- AicoLami  che  l'intenderai,  ini*^ 
ciK,comes  vfa^andando-  molte  volte 
e'fippaa-Ti&arJ*)Bè  meno  feco  va 
giorno  Tito.  E  tutti  tré  info* e  2 
«orando ,  Tuo  incominciato^ atten- 
nBUumnu  a  riguardale  tutta  fini, 
At  iara- 
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Turatamente  piacendogli ,  mentre  fe- 
co  ftefìo  lalodaua,di  lei  fortiffima- 
mcntc  s'accefe  „  Per  lo  che  quindi, 
inficine  con  Gilìppo  partitoli  ,  &  a 
cafa  tornato/i  ,  nella  fua  camera  di- 
morando lok), quanto  pi  lì  alla  piaciu- 
ta giouane  penfaua,ranto  dì  lei  più  $' 
accendeua  j  Dei  che,come  di  cofa  mal 
fatta  accorgendo»! ,  cominciò  a  fen- 
tirne  dentro  di  fe  rontriito  tale,e  tan 
to  ,  xhe  fra  pochi  (limi   giorni  per- 
dendone il  cibo,  eAl  Tonno  ,  per  debo- 
lezza fu  coitretro  a  giacere  ,  Onde 
j'amorofa  cura, tutta  via  maggior  for- 
ata acquetando,  lo  riduffe  a  tale,  che 
accorgendoli  Gilìppo3la  fu  a  infermità 
altronde  ,  che  da  vna  profonda  aftlit- 
tion  d'animo,  non  venire,  tanto  co* 
prieghi  ,  e  co'fcongiuri  s'adoperò , 
che  lo  conftrinfe  a  dirle  il  fuo  male-* 
onde  veniua  .  Di  modo  che  Tito  con 
molto  roflore  ,  e  non  fen/a  lagrime  > 
Ja  cagione  de  fuoi  penlìeri ,  i  pen fie- 
ri,  e  la  battaglia  di  quegli  ,  &  vic- 
inamente di  quali  folte  la  vittoria, 
&  fe  per  l'amore  di  Sofronia  perire, 
gli  d  ifeo  per  fe  5  e  conofeendo  quinto 
ciò  gii  feonueniffe,  hauea  deliberatoi 
per  vfeir  di  noia  ,  non  potendo  al- 
tri-mente  ,  morirli . 
Sof  Gran  forza  d'amore  ;  Ben  ? 
'"Fui.  Non  fu  minore  la  forza  delPanri citta 
nel  generofo  Gilìppo  j  poiché  ogni 
fuo  iniettile  pofpoito,e  rifoluto  di 
campare 


Mimo.  „ 

«rapare  infame,  e  confofar  l'ami- 
co »  gli  par  ò  in  goffa  ,  che  ben  totf* 

pi  _  c,1f^'Ì'^?digrana, 

fu/.  Se  tu(gii  «<fr)ami  ardentemente  S«- 
fronia  ,  fai  guelfa,  il  contrario  di 
«tvfelofaceìlì.non  poca  maraui- 
gfta  roiapportarebbe  ;  beniffimo  co- 

JeJl  nimo  tuo,  l'vna  di  gran  meri- 
to, lahra  tanto  più  atta  a .  foftenere 
amorfe  paloni,  guanto  ha  in  piti 
deccdienza  Jacofa,che  s'ama:!, 
le  ti  duoli  perche  fa  fortuna  J'habbia 
a- me  conceduta  ,  ingimfamente  fa 

•  ra  th»ydl,  tlUalut"Iue  altro  far- 
t  iihanefe,  che  mia  ,  ,  fe  pifi  tofto> 

£\e,3te,fer'za  d^bio  amata  IW 
febbri  che  dime,  feC0Si  mi  tie- 
ni amico ,  come  ti  fono  ,  non  dei 

fperare,  e  fo  ogni  altro  forfo.bench^ 
potertelo»  te  fa  darebbe  ,  io,  per 

Lr  ^C0failltr!e  finche  mX 
ben  po/fo     voglio  anca,  eh 'dia  3J 

o§n1B,0dor7atua,ccmetIueii0che 
raoJco  pm  fa  meriti,  e  che  come  pai 

J  hai  denderata  .  Nè  di  me  alcun 
faii,dlo  „  dia,  poiché  di  Wg,™ 
Potrò  vn'altra  moglie,  cixe  a  me  pia  ! 
c»  quanto  Sofronia,  tronare  $  ma 
amico  corne  o  fei ,  e  ch'io  tanto  ami, 

Scuro  che  Sofronia  fiacca,  e  perciò 
A  6  lafcia 
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lafcia  il  pe&fìero  ,  caccia  la  malen- 
conia  ,  richiama  la  perduta  fanità,  il 
conforto  ,  e  l'allegrezza  ,  e  lieto  af- 
petta  di  goder  ben  lotto  il  frutto  del 
tuo  molto  p:u  degno  amore  ,  che  il 
mio  non  eri  . 

Sof.  O  genero fo  Spirto  .  e  Tito  che  feppe 
rifponderc  i 

Fui.  Molto  ,  è  più  volte  replicò  Tito  , 
non  volendo  di  cosi  cara  cofa  in  al- 
cun modo  l'amico  priuare  ;  Ma  nul- 
la glivaife,che  gli  fù  forza  al  fine_j 
renderli  vinto  alla  gran  cortelìa  di 
Gifippo  j  Perciò  racconfolatofì ,  e 
tofto  la  priftina  faniti  ricuperata  » 
compoilafi  prima  la  cofa  tri  loro,  Gi- 
fippo  fi  menò  la  fpofa  a  cafa  e  poi- 
che  le  fette  delle  nozze  fur  finite  ,  e* 
parenti  Iicentiati ,  Gifippo  ,  e  Sofro- 
nia foli  nella  camera  fi  con d urie ro  , 
e  fpento  ogni  lume  ,wCifìppo  da  lato 
a  Sofronia  preftamente  Jeuatofi  ,  Ti- 
to, che  in  vna  camera  quitti  conti- 
gua dimoraua  ;  in  fuo  luogo  vi  pofe  i 
doue  egli  per  modo  di  fcherzo  di- 
inandandole  fe  fua  fpofa  efler  volea , 
ella  3  che  lo  credea  Gi/ìppo  ,  rifpofc 
che  si  ,  perche  egli  trattori  vn  bello  > 
&  ricco  anello  di  dito  ,  rifponden- 
«lole  ,  &  io  voglio  e  fiere  voftro  mari- 
to ,  la  fposò  >  e  pofeia  feco  tutta  la 
notte  fi  dimorò  . 

Sof.  Eftolto  è  ben  chi  non  intende  il  re- 
jflo.  AfUtfo^e  deitro  inganno  per  cer- 
to fu 


P  R  IMO. 
tofù  quello  i  Ma  come  Ja  fecero  W 
parenti  di  Sofronia ,  quando  a  Tir» 
per  la  morte  del  padre  bifognò  quia*. 

u  i  ».  -  P^'rf'  '  &  a  Romi  to™are  ~ 
Fu..  Mi  dille  Tito  ,  che  appunto  il  giorno 
feguente  hebbe  tal  nuoua  ;  e  conferi- 
tola a  Gifippo.fi  rifoiuerono  infie- 
me  di  manifeftar  l'inganno  a  Sofro- 
nia ,  la  qua!e,come  J'intefe,  fe  nè  fde- 
gno  non  poco ,  e  perciò  a  cafa  de' 
ino,  tornatali ,  loro  ogni  cofa  riuelò; 
r?"„    neLfecer?  8"«  querele  con 
Omppo  ,  che  male  da  loro  difender 
Ji  potea  ;  Ma  Tu© ,  3  cui  di  ras-ione 
torcaua  !  unprefa  ,  fa„ofi  ^ 
parte  con]  autorità,  patte  con/era! 
g'on,,epartecon  le  minaccia  ope- 

rVl'nA  g  !  S  VfJontÌed  Sofro^ 
rimandata,  la  Quale,come  fauia,con- 

entandofi  al  fine  del  voler  del  f  So, 
J  amore,  che  ancora  non  era  ben  ra* 

te  volto,  e  feto  a  Rotaie  ne  venne. 

C  o  quali ,  o  per  infinito  mio  ben«^  , 

JMr  infinito  tóo  maje,  venne  anco 
Gifippo ,  dl  fui  hor  h  J  « 

hor  la  bellezza  contemplando  fi  for* 

l^^e&^r 

amata» 
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amante  ci  difccprimmo  ,  e  quiui  egli 
mi  prò  nife  Ja  fede  fua  ,  che  ,  pofcia 
che  forTe  d'Athene  tornato,  douc_* 
per  accomodamento  delle  cofe  fue 
era  forzato  di  andare  ,  mi  hauerebbe 
qui  in  Roma  a  Tito  richiefta  per  mo-  j 
glie  ,  il  che  non  faceua  di  prefente  , 
per  non  voler  cosi ,  quafi  il  guiderdc-  , 
ne  della  cortesìa  vfatagli  dimandare  . 
Partì, &  quindi  a  poco  Gilìppo  ,  e 
con  quanta  mia  doglia  ,  altroché  chi 
Jo  prona  5  non  credo,  che  conofeer  lo  ; 
porta  ;  e  rimati  io  cesi  trasformata  I 
del  tutto  in  lui  ,  che  da  queij'hora  in  I 
qua  non  miro  ,  e  non  penfb  altro  che 
lui  ,  non  viuo  fé  non  per  lui  ,  ne  altro  I* 
in  fomma  piti  ardentemente  defidero, 
che  d'efler  vn  giorno  apreflb  di  lui 
col  corpo,  come  con  l'anima  contimi-  I 
amente  v'albergo. 

Sof  Se  cosi  fiete  innamorata  di  lui,  perche  , 
non  fate  faper  quello  voftro  animo  a| 
voftro  fratello,  che  forfè  per  amor  del  U 
fuo  Gilippo  ,  vi  compiacer?  ? 

F«L  Perche  eflendo  dipoi  Gifìppo  ^  o  peri 
quefto  inganno  di  Sofronia  ,o  per  al-  | 
tro, venuto  in  -difgratia  de'parenti ,  el 
«itila  fontina,  &  c  impoucrito  molto.»! 
&  in  cambio  d'accommodare  i  fatti] 
feci  in  Athene,  è  fèato  priuo  delle  fa—J 
cuicà  ,  e  delia  patria  ;  di  modo,  che_> 
Tito  lletfò,  defiderofo  di  hauerloap- 
pieiTo  di  Ce  qui  in  Roma  ,  non  fa  douc 
cercaselo  ,  e  tjucita  è  #ata,credo  io,!a 
cagione 


PRIMO. 
cagione  della  tardanza  del  Aioritoi- 
no  ;  perciò  dubito,  che  per  quella  fu» 
pouerti  negandomelo  Tit* ,  non  mi  ti 
chiuda  affatto  la  ftrada  a'miei  dife- 
gm  ;  Ma  non  è  perciè,ch'io  non  hab. 
bla  fin  qui  hauto  fhnpre  qualche  fpe- 
ranza.ch'Amare  fi  a  per  aiutarmi .  Si 
che  giudea  tu.folimo,  s'io  potrò  mai 
fòflrire,  che  Sofronia  voglia  del  turco 
troncarmi  quella  fperanza,  co'J  darmi 
quello  Anlhndm  fuo  parente  per  ma 
rito  i  Nò  ,  nò ,  l'amor  ,  e  la  fede  mia 
data  a  Oidppo  non  lo  comporta;  fi  che 
he  pur  fieuro,  Soffino  ,  ch'io  voglio 
prima  che  contentarmene,  morire.  * 
Soli  Horsu,  non  vi  difperace,  Signora  ,  che 
loia  Ja  morte  è  fenza  riparo;  ^„dia 
mo  pure  al  tempio  di  Minerai  fico- 
mehier'fera  deitinafte  ,  e  fin  che  voi 
vi  fermate  quiai  ,  io  me  n'andrò  a 
Marcella  ,  e  sò,  che  amando  ella  ec- 
«ffie-amente  rfriltandro,  come  inten- 
da  quello  pender  di  vollra  cosnaca 

^P^r'nKrelIefuo.eperamor^o/fró 
-  ,   *' P'g*'*»  ttcwramente  ripiego. 
W-  Deh  ,  di  gratìa,Sofimoi  Ma  non  le  dir 

pero  nuila  di  Gifippo  ,  fai 
SoL  Non  ,  nò  i  dirò,  che  non  vorrefle  «uè- 

ito  toraltiere  ;  Luciate  pur  far  a  me 

SCENA  SECONDA. 

Lucretia ,  V.ròie . 
Lue.  p  GLI  non  è  così  per  tempo  scome 
JLu  tu  dici  3  Eiòce  ♦ 
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Erò.  Egli  è  ben  tanto  almeno  >  che*  chi  ne 
vede  tornarla  cafa  a  quelVhora  ,  for- 
za è  che  molto  iì  marauigli  >  confi- 
derando ,  che  molco  più  per  tempo 
fiate  vfcita  ,  e  tanto  maggiormente^» 
voi  ,che  come  moglie  di  Marco  Var- 
rone  al  preferite  Pretore,  non  fiate 
mai  (olita  vfcir  d  i  cafa, fé  non  ben  tar 
di,&  con  copagnia  di  nobili  matrone. 

Lucali  dirò  la  cagione,  e  ti  patterà  la 
marauiglia.  Tu  falche  V  Aa  ore  ,  che 
quello  Ariliindto  Aiheiùde  ,  quel 
parente  di  Sofronia  ,  rotta  a  Mar- 
cella:mia  figlia,è  tale,  che  ha  fatto  ri- 
foluer  mio  marito,e  me  a  prometter- 
gliela per  moglie  ,  fi  come  egli  a  noi 
di  pigliarla  >  &  fai  anco  la  domefti- 
chezza  ,  con  che  egli  pratica  in  cafa 
Morirà,  e  con  Marcella  in  particolare. 

Ero*  So  beni/Inno  5e  fo  anco  ,  che  non  da- 
te compimento  per  hora  a  quefto 
matrimonio  ,  per  la  lite,  che  ^ri- 
ièandro  ha  con  quel  Cacodemo  \  quel 
importuno  ,  che  come  comincia  non 
la  iwi{cc  mai  i  la  qua!  lite  vofìro  ma- 
rito vorrebbe  terminare  ,  aitanti  che 
dztYe  la  figlia  a<i  AriMandro  ,,per  tut- 
te le  coie  che  potettero  occorrere  r 
Ma  che  ?  vi  è  forfè  qualche  <ofa  di 
nuouo  circa  quello  I 

Loc.  Hora  l 'intenderai  ,  Tu  fai, che  hier- 
fera  Cornelia  mia  cugina  mi  mandò 
a  dire  ,  che  doneflì  quefta  mattinai 
per  tempo  urcuara-rùiiel  tempio  di 
G  ili  none 
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Giunone ,  doue  farebbe  fiata  anco  ef- 
fa.per  parlarmi  di  coie  imporéantif- 
fime  ,  fiche  effendomene  fiata  colà 
fin'hora ,  come  tu  hai  veduto^miha 
«etto.hauer  per  cofa  ficuriffima  in- 
teio  ,  che  Sofronia  ha  pen <?er  fermo 
di  dar  Fu/uia  Aia  cognata  ad  ftri- 
itandro ,  &  che  di  «juefio  ella  ne  trar- 
rà molto  aJ/e  «rette  con  Titoguin- 
«o  Tuo  marito  ,  &  n  'ha  buona  imen- 
«one ,  &  fi  crede  da  tutti  coioro ,  che 
fono  informati  di  queffo  maneggio  , 
che  Titolone  quegli ,  che  ama  moli 
to  Sofronia,  fia  anco  per  compiacer. 

Erote,  s  ho  cagtone  di  tornarmene 
foleota mente  a  cafa  ,  a  procedere 
mfteme  con  mio  marit0  chenon  fr- 
gua  que fia  cofa  con  unto  danno 
vergogna  di,  Marce»»,  di  me.&di 
■       tutta  la  cafa  nofira  «w»«.4i 
Erò.  E  Cornelia  fa  di  certo  quefta  cofa> 

tojulp.tuch'è  tutta  di  cafa,  &  ami- 
ca dt  Sofronia  >&eJJa  non  jodifeb_ 

ce  f§  non  fc/fe  il  v*»^  .  * 

bile  che  fa  "™*&e»eocr*. 

.Erò.  Ch'egli  fia  vero  e  che  fia  credibile, 

ches^ronufabbucìuefiopenfaro: 

Ai  Ì£  proc,url  co°  «0,w  «'nftanza 
di  effettuarlo,  ve  Io  concedo:  Ma 
che  Anftandro  fap;r  piegaruifi  „™ 

fede  L  VPCrChe'°kre  a^  int"ef- 
*>  della  fu  iite,i0  non  potrò  mai 

penfajc 
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penfare  ,  che  Ariftancfro  vi  faceffe 
rn  tiro  fi  fatto,con  pregiuditio  dell' 
honor  Tuo ,  &  con  tanta  ingratitu-  I 
dine  alle  cortffìe  vfategli  da  volìro 
marito  ,  alla  confidenza  moitratagli  | 
«lalPvno  ,  e  dall'altro  di  voi , &  allo 
amore  che  Marcella  gli  porta  . 

Lue.  Tu  difeorri  sù  Phonefto  ,  Eróte  5  ma 
boggi  di  non  fi  fan  più  quelli  di-  | 
feorfi  :  credi  tu  che  Ariflandro  non  j 
conofea,  per  li  birnefitij ,  che  tutto  jl 
ii  ne  riceue ,  quanto  gli  importi  , 
effendo  intrigito  qui  in  Roma  ,  Y 
amicitia  *  e'1  parentado  più  ftretto  ! 
con  Tito,  potente,  non  folo  perle  I 
proprie  ricchezze  ,  ma  molto  più  per  b 
l'amore,  e  per  la  ftima  ,  che  Ottauio  t 
Auguftoncfà?  &  penfi  tu,  che  non  < 
s'auueda,  che  fe  Tito  fà  tanto  con-  I 
to,efi  piglia  tanta  cura  di  lui  per  I; 
amor  della  moglie  ,  molto  più  fe  ] 
ne  pigliarà  ,  quando  fia  feco  così  1 
Erettamente  congiunto  ?  Quello  U 
fono  le  cofe  ,  che  premono  hoggi  di,  I 
più  affai  di  quel  che  tu  dici;  Mal 
fai  quel  ch'io  voglio  per  hora dice. 

Ero.  Ditelo, Signora  . 

Lue.  Che  tu  Pattarli  vn  poco  fopra  que- 
llo fatto  ;  ma  con  deftrezza  però  ;  e 
perche  egli  fuol  capitare  al  Pretorio 
sii  queft'hora  ,  vienrene  meco  ih  ca- 
fa,  che  qui  trouandolo  potrai  far  Pof-  I 
fino  come  da  te  „ 

Ero.  Si  bene  j  lafciate  pur  far  a  me. 

SCENA 
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SCENA  TERZA. 
Cacodemo .  Morilh . 

Cac.TJEUCHE  l'accorto  ,  &  prouido  li* 
\?  rigante  ,  mentre  che  con  la  na- 
ue  della  fua  caufa  va  folcando  que- 
fto  ampio  irare  del  giuditio  ciuilc» 
guidato  da'véti  delle  bocche  de'pro* 
curatori ,  e  degli  ^uuocati  ;  benché 
l'habbia  più  volte,  coi  timone  delle 
attioni  replicate ,  e  riconfermate  , 
fchiuaca  dsigìi  (cogli  delle  eccettio- 
ni  5  e  con  l'ancore  delle  moratorie» 
e  fofpenfioni  difefa  da' tempi  con- 
trari) delle  partialita  de'Giudici ,  e 
dalla  furia  del  vento  de'fauoii  deil^ 
parti,  per  non  lafciarla  naufragare 
in  vna  Gariddi  di  contumacie  de 
nullità,  e  di  difertioni  ;  fe  il  pro- 
curatore^ guifa  di  buon  Pilota  ef- 
perto  ,  e  pratico  sii  la  boflbla  degli 
ftili  giudiciarij,  non  è  guidato  daììa 
tramontana  delle  buone  ragioni  del 
Tuo  principale  ,  non  può  condurla  in 
quel  caro  porto  della  fenten/a  in  fa- 
uore  ;  Voglio  che  tu,  alianti  che  il 
mio  procuratore  e/ca  di  cala,  radi  a 
trouarfo>&  dandogli  i!  buon  giorno 
da  parte  mia,  lo  prieghi  in  mio 
meatiouarfi  quella  mattina  a  cafa 
dell*auuocaco  ,  per  ricuperar  alcune 
fcritture  ,  che  vi  fat  ò  anco  io  . 

Mor.  Volete  ch'io  vi  dica, padrone? 

Cacche? 

itfor.Che 
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Mor.  Che  con  la  fìmilitudine  che  andavate 

hora  Formado  della  naue  ;e  del  Mare, 
ho  conòfriuto  perfettamente  h  natura 
di  i\\}t Lio  veltro  ineftiere  del  litigale. 
Cac.  Come  dire  ? 

Mor.  Ch'egli  ha  appunto  vn  meftier  da 
galea  . 

Cac.  Oh  ,  da  poco  ;  e  quando  s'hanno  le 
fentenze  in  fauore  ì 

Mot.  E  vero  ;  perche  quando  s'han  con  tra 
è  poi  vn  meftier  da  forca. 

Cac.  E  l'appf ihtioni  ,  perche  fon  fatte? 

Mor.lo  non  so  tace  pela  tionijvi  ho  pur  ve- 
duto pelato  p  ti  d'vna  volta, e  sépre  vi 
hiuete  ììkhtc  del  voftro  airingroffb. 

Cac.  Eh  ,  quefio  fiì  quando  io  litigaua  in 
Francia  3  ma  hora  fìamo  ih  Italia  > 
dotte  le  cefe  vanno  per  vn 'altro  verfo . 

Mor.  Ogni  cofa  fta  bene  ,  e  palla  bene,da 
quefto  leuarfi  così  per  tempo  in  poi, 
&  adirui  il  vero,  padrone  ,  cote- 
fio  voftro  litigare  ,  &  perciò  non 
hauermai  loco.nè requie  il  giorno 
mi  piace  pocojma  rhauermt  a  jeuar* 
inanzi  di  ,  mi  difpiace  aflaiffimo. 

Cac-  E  che  ti  pen(i,  poltrone ,  che  gli  huo- 
mini  di  faccende  (ìano  fatti  come 
voi  altri  3  che  viuete  folo  per  man- 
giare ,  e  non  mangiate  per  altro  che 
per  dormire,  e  per  altro  non  dor- 
mite ,  che  per  digerire,  e  poter  man- 
giar di  nuouo? 
J\lov*  Oh  3  padrone, fé  noi  non  mangiafte 
altro ,  che  quel  ch'io  digerifeo  ,  non 
fare  Ite 
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farefce  forfè  li  bocconi  figrolTi  co- 
me /olete . 

Cac.  E  che  hai ,  che  non  puoi  digerire» 
flomachuzzo?  non  hai  forfè  Ja  not- 
te lunga  per  dormi  re  ? 
Mor.  La  notte  è  lunga  certo  ;  ma  è  tanto 
gride  l'affanno  d'hauermi  a  leuar  per 
tempo,  che  non  ne  poflb  dormire  va* 
hora,e  di  qui  è,che  io  non  digerifeo  j 
Cac.  Se  tu  non  puoi  dormirla  notte:fta  foJ 
brio  la  fera,che  nó  farai  indigeftione. 
Mor.  Eh  ,  a  quefto  fìar  tebrio  hauete  prò- 
ueduto  voi  ,  fenz'altra  mia  mani- 
fattura .  Ma  vi  dico  bene  ,  che  fe  mi 
fi  può  attaccare  vna  volca  vn  ramo  di 
quella  volìra  litiganteria ,  fi  che  io 
lappia  vn  poco  il  meftiere  ,  vi  voglio 
vn  di  citare  in  giudizio,  ad  Morillur» 
^    reintegrandum  de  fomno,  Sevizili*  < 
Cac.  Se  tu  non  muti  ftile,  non  vi  èque-  * 
fto  pencolo  perche,-  bifogna  elTer  i 
follecito ,  e  leuarfi  Ja  mattina  per 
tempora  chi  vuol  litigare,  &  im- 
parare il  meftiere , 
Jf or. Mi  par  hora  da  litigare  con  le  notto- 

le,e  no  con  gli  huomini  quefta^  me.  \ 
Cac.  Si  per  te  ,  che  ci  par'anco  meza  not- 
te , benché  fiano  due  hore  di  giorno  * 
&  io,  per  me,  vorrei  poter  citare 
rn  hora  prima  Aurora  ,  perche  ve- 
tuflepiu  tofto  il  giorno, 
Mor.  Farefte errore,  perch'ella  porrebbe 
vna  volta  coglierci  a  letto,  e  farem- 
mo condenaaci  in  contumacia., 
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Cac.  Si  ,  fhc  non  fi  può  forfè  ,  rcfcfti*  ex- 
penfis  ,  purgare  la  contumacia.  • 

JWor,  Oh  ,  oh  ,  brauamente  j  lo  ,  quanto 
a  me  ,  fubito  vfcito  di  letto  ,  la  pur- 
gherei beniffimo,  fenz'altra  fpefa, 
cht  d'vn  pò  di  carta  diaccia 

Cac.  Vna  rifolutione  fatta  di  core  te  la  fa- 
rebbe purgar  fubito  . 

Mor.  Nò  ,  perche  la  caufa  ,  dì  cjuile  ,  di- 
uentarcbbe  criminale . 

Cac.  Perche  > 

Mor.  Perche  porterei  pericolo  di  far  fan* 
gue_j. 

C<c  Horsù  come  torniamo  a  definare  ra- 
gionammo di  quefto,  fà  tu  per  hora 
quel  ch'io  ti  dico,  e  non  t'impacciar 
di  quello,  che  non  t'intendi  j  va  dowe 
t'ho  detto  . 

Mor.  Io  v'andrò,rna,a  dirui  il  vero3vo  mat 
volontieri  fenza  voi . 

Cac.E  perche  ? 

14or. Perche, per  l'ordinario  ,  come  incon- 
tro quel  voftro  auuerfario,  non  fo 
troppo  bene  i  fatti  miei . 

CacXhi ,  Ariftandro? 

Mor.Quello  ,  metter  fi  . 

Cac.Oh.taci  di  gratta  ,  che  io  non  vorrei 
appunto  altro,  fenon  ch'egli  ti  rópeffe 
vn  di  ben  ben  la  telta^poiche  egli  così 
raderebbe  dalle  fue  ragioni,&  io  ruu- 
rei  vinta  la  lite. 

Mor.Ooh,  fe  così  è,haurefte  il  torto  a  non 
far  ch'eg  li  la  rompefle  a  voi  ;  poiché 
cqh  la  vincerete  più  ficura;  Ma  nó  ri 
pigliare 
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pigliate  faftidio  ,  che,fe  feguiea  come 
s'è  cominciatola  vinceremo  tutti  dui 
per  quefta  ftrada . 

Cac.Horsiì  non  dobitare,che  la  vinceremo 
anco  fenza  qucftojvien  meco  vn  trat« 
to  nel  Pretorio  ,  e  poi  anderai  . 

Moj.Andatepurla. 

SCENA    QVART  A- 
Arifìandro.  Menno  .  Eròte.  * 
Arift.  T  N  (  fletto,  tu  hai  fatto  bene  a  ri- 

J.  cordarmelo. 
Men.S'ho  fatto  bene  ?  e  vi  diCo,fe  non  foffi 
io,cne  qualche  volta  vi  rico  d'affi  U 
cole,  voi  ftareftefrefco;  che  diauol. 
v  importa  hora  andarY  dar',1  buon 
di  alla  cug.na  ?  b.fogna  attenderai 
altro ,  che  a  fimi!  bagattelle 

^nft.La  fede  ita  tua  ti  fa  poter  parlare  in 
quefta  guifa  con  me,&  per  quella  ti  lì 
permette  di  dir  quache  cofa ,  c h'a  te 
non  toccarebbe  di  dite  . 

Men.Si,  fi,  v'intendoja  me  toccareboe  dì 
din»,  Xriftàdro  padrone.andiamo  v« 
poco  a  veder  Marcella,  andiamo  va 
poco  a,puttana  di  me.mi  ci  fate  pi- 
giure  qua»  ftizza.-e  vi  dico,  che  Ca- 
codemo  ve'n  voi  far'vna  ;  e  fc  ve  la 
fa  fapete ,  la  farete  male  . 

Arift  Horsu  hai  ragione,  *ù;  taci.ch'è  qui 
l  eunuco  del  Pretore . 

Ero  Buon  di  Sig.mio. 

Wr»lUuon  di,Eròtejche  fai  tu  qui.» 

Ero.  Che 
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irfo.Che  fo  io,Signore,mi  fon  leuato  due- 
iti  mattina  per  tépo,e  mi  uengo '-trat- 
tenendo qui  attorno,per  no  hauer  al- 
tro che  fare,fin  tato  che  uenga  l'horà# 
che  le  padrone  vog  Jino  vfeir  di  cafa . 

Mcn.Pohjno  potrei  diuentar  vn  giorno  co- 
me  tu,che  flai  tutto  iJ  di  fra  le  donne» 

Ero. Tu  fai  come  hauer 'a  fare . 

Mfen.E  come  > 

Erò.Hai  tu  mai  fatto  teftamento? 
Jlfen.Si'ho; 

Erò.Scancella  i  teftimonij,  e  ti  verri  fatto. 
Mén.piauol'è; il  mio, eh  e  vn  teftaméto  mi 
litare,ha  dui  teftimonij  foli,e  fegli  le- 
uaffi  non  varrebbe  più  nulla. 
Erò.Ohjtu  hai  pur  buon  tempore  voi,  Àrì- 
•  ^  ftad  rojdoue  n'andate  hora,s'è  lecito  ? 
Arift.  Fa  pur  conto ,  doue  tu  mi  vedi. 
Ero,E  che  vi  trattiene  qui  intorno  ? 
Arift.  Ah,có  me,Eròte>chi  fa  meglio  di  te, 
qual  ila  quefta  calami tacche,  quafi  per 
naturai  deftino,a  fe  tira  quell'anima', 
e  quello  còrpo*  ; 
Erò.  Ah,ah,$ig.mio,  io  burlo  con  voijbenif 
b  fimo  mi  ricorda  quel ,  che  vói  tante 
volte  m'hauete  detto  j  e  quando  dalla 
roftra  bocca,  non  lo  fapeffi,tutte  qua*, 
te  le  voftre  attioni  mi  farebbeno  ma- 
nifefto  inditio  -dello  amor ,  che  mo- 
k<  firate  portar  a  Marcella  . 
Arift.  Dell'amor ,  che  moftro  portarle,  tu 
dici  >  Ah  >troppo  gran  torto  fai  tu 
hor'alla  mia  fede,  quafi  che  l'amor 
'  mio  fiacofa  finta,  e  foj  d 'apparenia  , 
quando» 
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quandoché  io ,  benché  voIe/fi,non  po- 
trei farlo  ,-perche  tutte  quefte  attioni, 
che  dici  eflere  indizio  dell'amor  mio , 
altronde  non  vengano,che  da  vn  deter- 
minati (lì  mo,e  neceffario  principio.che 
in  quefta  mente  ,  &  in  quefto  petto  Ci 
rinchiude  ;  &  perche  quegli  aIcro  og- 
getto non  mira,che  Iei,n'auuiene  chele 
attioni  da  lui  prodotte  fiano  tutte  quali 
mezi  al  fuo  fine  in  Jei  fola  indirizzate. 

Men  Oh  le  belle  cofe. 

Ero.  Quando  io  diffi  dell'amor  che  moftra- 
te  di  portarle,  lo  dilli ,  non  perche  in- 
tieramente nonconofca  laJealti  vo- 
ftra  ,•  ma  folo  perche  altri  crede. che  il 
voftro  amore  fia  molto  più  di  appareti 
za,che  di  realtà  e  quello  quando  fotte 
,  creduto  del  tutto  fuori  d'occafione,nò> 
s'adoprarebbano  forfè  quefti  tali  per 
deuiarui  del  tutto  dal  voftro  amore . 

Àrift  E  come  >  e  chi  è  quefti,  che  di  fe  ftef- 
fo  tanro  prefume  ? 

Erò.QuegIi,che  conrinoamente  di  dami  al* 
tra  moglie  procura  « 

Atift.  Altra  donna  a  me,  che  Marcella  ?  ne 
voglio  ,  nè  poffo ,  nè  vorrò  mai  poter- 
lo e  come  in  quefto  hò  fermamente 
fjflfo  il  penderò,  cosi  mi  fi  fa  torto  3 ra- 
diamo a  credere,  che  pofla  e<Tere  altri 
méte;e  maflimaméte  haeldone  10  ta- 
te volte  afficurata  JVfarcella  ,  non  po- 
trei fentir  cofa  ,  che  al  mondo  più  mi 
fpiaceffe  dello  intendere  ch'ella  du- 
bitate della  mia  fede  ;  e  fe  bene  altri 
S  forfè 
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forfè  procura  (che  ti  noi  fo)di  volger 
altroue  il  mio  penderò  vanamente  pr. 
cura,perche  non  douendo  farfi  tal  cofa 
lenza  il  mio  confenfo  ,  ne  potendo  io 
confo  ntire  in  altro  che  nell'amare  eter 
n amente  Marcella,  ogni  altra  cofa  che 
a  cueho  ripugnala  anco  imponibile.» 
fard .  r  * 

Men  Puh  ,  uh  ,  coflui  V'è  fino  a  gli  occhi 
Ero.  lo  prendo  tanta  confolatione  dà  quel 
che  dice.ch'è  forza  andarmene  hor'ho- 
ra,  arrenar  Marcella,  e  participarla 
feco.poiche  n'ha  di  bifogno.mercè  alle 

a  J  r  ,    V01  fi  van  mormorando . 

Anft.  Deh  fi  digratia  ,  Eròte  mio  ;  poiché 
s  io  d  ogm  difgufb  di  Marcella  fento 
grandiffima  noia]  quando  ella  n'ha  poi 
per  mia  cacone ,  la  lento  ecceffiua } 

•  * r  d,unc3ue  tolto  1  e  coì  Me  pie 
mffima  fede  della  mia  fede ,  libera  io 
vn  medefimo  tempo  e  lei,  e  me  dì  que- 
llo affanno .  1 
Erò.  Lafciare  far  à  me ,  che  vi  feruirò ,  e  vi 

bacio  le  mani  j  addio  Menno 
Men.  Son  d.  quella  .  Oh,  egli  è  pur  galante 
coftiHj  c  vn  peccato  che  Ila  fenz'amici, 
che  tacciano  teftimonio  della  fua  ga- 
lanteria .  ° 
Atift.Ma  che  ha  egli  voluto  dirediquefti 
lofpetti  di  Marcella  ?  non  può  efftr'al- 
tro,fe  non  che  le  fiano  penetrati  li  di- 
fogni  di  Sofronia  mia  cugina ,  li  quali 

il    ìel  fa,quanto  liano  fondati  in  aria. 
Men  Nonvipenfate  mica  di  Jafciar  Mar- 
cella, vedete?  Ari/lE  I 
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A  rift.  E  così  i  npoffiòil  quello  come  rina- 
fccre  . 

JVien.Dico  bene;  perche  le  hauemo  promef- 
fodifpofarla, non  farebbe  il  douere 
che  le  mancaffimo  • 

Arift.Oh  3  buono  5domeft<cateui  , 

Men  Ma  ,  fi ,  volete  la  burh  voi ,  le  ne  ho 
fatto  piti  voice  la  Ggurt.ì  io3e  non  vor- 
rei qualche  volta  e  (Te  ni  e  conuenuto  in- 
folidu,  &  hanera  rimecterui  del  mio  . 

Arili.  Hors  u  non  dubitare,  che  ti  Jeuarò  to- 
rto di  figurtà  .  Io  mi  fon  trattenuto 
qui  troppo  ;  e  perche  io  vò  partirmi , 
va  tu  fri  tanto  a  dar'il  buon  di  a  Sofro 
nia  in  mio  nome,  e  poi  vieni  a  trouar- 
mi  in  palazzo  d'Auguflo  . 

Men.Così  farò  .  ancorché  fo,  ch'ella  non  fi 
farà  ancor  leuata  ,•  ma  non  importarmi 
verrò  trattenendo  in  Tinello  conforme 
al  folito.  tò ,  tò  i  Onde  ne  viene  fio- 
ra Dipla  col  mio  auuerfario  > 

SCENA    CLV  I  N  T  A. 

M enno  .  Dipfa .  Mortilo  • 

Mea.T>  V  O  N  di  Dip  fa .  Onde  ne'vieni 
-LJ  così  bene  accompagnata  ? 
p'J*ci  di  Sracia  >  chc  io  me  ne  ventua, 
dalla  moglie  del  Pretore,  doue  io  era, 
ira  per  feruitio  di  Sofronia  mia  padro- 
na ,  &  ho  trouaro  per  la  via  quello  ba- 
lordo 

B   *  MonChe 
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Mor  elle  dici  > 

Dip.  Che  (ì  ha  fmarrita  vn'ambafciatarche 
gli  ha  commeflbil  Aio  padrone  . 

Mor.  Di  gratia  non  mi  interrompete  ,  che 
n'ho  qua  fi  trouata  la  metà  . 

Dip.Senti?  di  modo  ch'io  n'haueuavn  gu- 
fto  mirabile  .  ° 

Men.  E  che  cofa  ti  fa  andar  dimenando  fa 
tua  padrona  cosi  per  tempo  ?  vorrefte 
pur  dar  FuJuia  ad  Ariftandro  eh  ?  ma 
non  vi  verri  fatta  nò  ;  e  poi  fé  Fuluia 
non  Jo  vuole  y  che  occorre  a  pen  farui 
più  . 

Dip.Seh  ;  elle  fon  baie,fa  pur  conto,ch,el!a 
fi  moftra  così  vn  poco  ritrofa  per  no- 
netti ma  hj  pur  certo,  che  come  ella 
Thabbia  tolto  ,  Ariftandro  ha  poi  vn 
cotal  proced  ere  buono ,  fch ietto ,  fe_> 
tu  m'intendi  > 

Men.  Si ,  si  p  lo  dimoftra  in  vifo  »  quanto  a 
quello . 

Dip.E  fe  Fuluìa  Io  pigliera  pel  verfo,  come 
credo  ,  ne  riceuerà  fodisfattione  mi, 
rabilè . 

Mor  Horsù  il  meglio  ch'io  pofta  fare  fari 
tornare  a  cala  ,  e  dire,  ch'egli  vi  vada 
da  fe,  fe  vuol'erTer  feruito  meglio,per- 
che  cosi ,  tri  lui,che  non  me  la  fa  dire, 
e  me,che  non  lo  fo  intendere  ,non  mi 
commette  mai  ambafeiata  ,  ch'io  non 
la  facci'arrouefcio  ;  e  tjuelche  mi  fa 
peggio,  vuol  che  fla  io,che  non  la  fap- 
pia  fare ,  e  non  s'accorge,ch  e  egioche 
noa  me  la  fa  commettere  t 

Men.Cen 
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Men. Con  chi  l'hai  Morillo  ì 

Mor.Con  chi  l'ho?  con  chi  credi? con  quel- 
la befiia  del  mio  padrone . 

Dip.Con  chi  }  con  Cacodemo  ? 

Mor.Con  Cacadame  ,  mefler  fi  >  vuol  ch'io 
vada  a  far  l'ambafciate  in  qua, e  in  Jàs 
tanto  ftrauaganti  *  che  non  le  faprebbe 
fare  chiacchiarone. 

Men. Cicerone ,  balordo  • 

Mor.$i,quel  che  chiacchierati*  tato$&  hora 
particolarmente  me  ne  manda  a  far 
vna  al  fuo  perico!atore3che  è  vno  ,  che 
ci  fente  poco ,  e  bifogna  dirgli  vna  co- 
fa  trema  volte ,  inarm  che  la  vòglia 
intendere,  &  io  poi  ho  rn  modo  di 
parlare  tanto  elegante ,  che  non  dico 
mai  più  d'vna  volta  la  cofa  a  vn  modof 
4t  perciò  fe  non  foffe  per  non  far  pare* 
re  il  mio  padrone  vn'fgnorante,  éc  che 
nò  fappia  commettere  le  ambafeiate , 
me  ne  vorrei  tornare  hor'hor'a  dirgli* 
che  v'andaffe  dà  fe  fteffo. 

Men. E  che  ambasciata  è  quefta  tanto  ftra* 
tragante? 

lfor.Strauagante?hor'odi.Dice  Cacadame, 
che  io  vad'a  trottare  il  pericolatore,  & 
che  per  la  prima  gli  dia  la  fua  lite  ,  & 
gli  raecemàdi  il  buon  di  da  parre  fua  , 
&  che  poi  lo  prieghi ,  che  voglia  an- 
dar'a  trouar  le  fentturc  ,  e  dirgli  che 
fia  cotento  di" rimandargli  certe  terre  , 
per  le  quali  egli  haueu'attione  fopra 
la  bottegara  s  perche  vuole,che  il  giù  > 
dice  le  produch'inan^i  allo  aflbgato* 
B    J        &  faccia 
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*  faccia  far  fubito  vna  efecutione  re* 
ic,  e  pedonale  al  fictofconimeflo;  tot- 
topolto  a  quelle  terre  .  * 
Dip.E  come  vuoi  che  t'intenda  colui , 

non  la  fai  dire? 
Mor.Ecome  vuoi  che  io  la  fappia  dire  ,  fe 

tu  non  im  fai  inrendere  * 
Mcn.Eve.ro  quanto  a  quefte-.c  che  cofa  fa 
li  tuo  padrone  f  che  non  .va  in  perfona 
a  trouanquefto ,pericola*ore  ,  equeiìa 
_       bottega™,  ^  quefta  «ente [? 
JOor.ty,.  appunto  egli  è  tré  di,che  fa  cerca- 
re in  yn  cacone  vecchio  pieno  <ff/car- 
taWli  per  vna  «cccrtauon*,  che.^li 
mandata  perche  dice  che  gli  Muol  ri- 
lpondere,  *  farli  dare  vna  temenza 
aisfornitiua 

O  quanto  farebbe  meglio3ad  accordarfi 
con  Arifbndro. 

Mor.  Ohe  ?  accordarfi  egli?  ha  fatto  voto 
alla  difcoridIa,di  non  accordarfi  mai 
con  niffuno:  fij  pcnUte£  miie  fino  vna 
voltaaJicigar  certi  pugni,  perche.fur 
nati  a  me,e  toccauano  a  lui  di  ragione 

Dip.E  in  che  modo  ? 

Mot.  Vi  diròjquando  la  fera  tornamo  a  cafa 
di  notte  perche  perla  fua  importunità 
sépre  troua  ò  chi  glie  ne  da,ò  chi  glie 
ne  promette  a(aceua  andar'inanzt  me, 
&  egli  veni.ua  dietro  ,  perche  egli  pa- 
rertele ,  &  io  lui  ;  cosi  certi  che  la(- 
peteauano  intorni  a  cafa  per  dargli  la 
buona  notte  a  fuon  di  fgrugnoni,  ere- 
indolì  ch  'io  folli  lui ,  me  ne  daterò 
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vna  dozena ,  che  li  fentij  tutti  benimV 
mo  j  Io  quanto  a  me  'fletti  (aldo  ,  e  gli 
lafciaua  fare  j  anzi  mi  rideua  di  quei 
balordi  che  mi  dauano,perch'io  fapeua 
beniffimo  che  non  taccauano  a  me;ma 
egli  ne  corfe  vna  fi  trita,  che  io  che  lo 
vedeua,n5haueua  vn  gufto  ij  maggiore 
del  mondo  ;  bafta  come  egli  mi  viddr, 
yoletia  in  ogni  maniera,  che  io  andati! 
•  a  reftituirli  a  coloro ,  effendò  che  toc- 
cauanoalui,  &  io  gli  haueua  rifcofsi 
fenza  fuo  madato  fpeciaie  a  queflo  ef- 
fetto >  Io  glie  Tefibij  d'accordo,  fe  li 
vpleùa ,  ma  perche  non  haaetra'attionc 
contro  di  me y  non  gli  v©i{VHa  n\e,ma 
andò  a  trojiar  coloro ,  e  fe  ne  fece 
dare  altri  e  tanti  in  conunti  ,  e 
vinta  la  lite. 
Dip  Fiì  Valeiithtfonjoaffeshomì  a  Dia  Mo^ 

rillo  ;  vuoi  venire  Menno  ? 
Men. Vengo  . 
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SCENA  PRIMA- 
Sofimo .  Fulvi ol->  . 


VANTO  a; Mar- 
cella fiate  pur  fi* 
cura  ch'eJIa  fi  fia 
molto  turbata  ,  e 
non  fio  dubbia 
ch'ella  non  ci  pi* 
gli  bé  toftocjual- 

 che  ritti  e dio.  Ma 

«itemi  voi  ,  per  qual  cagione  non  fari 
nereflar  ia  tanra  diJigentia? 
Fui.  Hcrodimi  .  Doppo che  ti  partirli  da 
me  ,  penfando  ,  e  ripenfand^  sii  quefti 
difegni  di  Sofronia  mia  cognata, mi  fo- 
no accortajchejancorch'io  efcluda  que* 
fta  pratica  di  Ariftandro,  mi  fi  chiude 
poi  più  tofto  ,  che.mi  s'apra  laftrada 
d'hauer  Gifippo  ;  perche  s'io  rifiuto 
^ueftoj  che  è  ricco  5  e  parente  di  Sofro- 
nia ,  molto  piti  dourei  rifiutar  quenYal 
tro  ,  che  non  foJo  è  fi  foraSiero  come 
Arifìandro,ma  è  aaco  poueriffimo  ,  & 
*  .  .  *  non  a 
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non  ha  per  altra  ftra-da  attenenze  qui 
in  Roma  ;  Si  che  per  far  che  l'vno  ,  c 
l'altro  mi  fucceda  ,  quella  vra  via  che 
(ìa  la  migliore  ho  giudicato;  Ciocche 
primieramente  facciamo  venir  a  Roma 
Gifrppo,  &  perche  non  vi  venga  in  dar 
no  ,  voglio  aflìcurarmi  prima  in  quefta 
gtiifa  d'efterfua  moglie.  Ariftandró 
s'è  Tempre  fin'faora  mostrato  al  penfier: 
di  Sofronia  renicente;voglio  che  hoggi 
per  amor  mio  moftri  di  contentarle* 
ne  ,  e  Aringa -con  Tito  ,  e  fiabilika  ir- 
reuocabiimente  il  tutto  ,  pofeia  così 
nelle  mie  cafe  mi  lafci  fin  tantoché  Gì 
fippo  a  Roma  fìa  gionto,&  alJ'hora  poi 
menandomi  a  cafa  Tua  ,  nel  medefimo 
modo,che  Sofronia  fri  moglie  di  Tito, 
faccia  me  di  Gifippo  diuenire  • 
Sof.  Come  >  ch'egli  vi  m«tta  Gifippo  alato 

in  cambio  Tuo  ^ 
Ful.Si,  perche?  ti  parrebbe  egli  forfè  ftrano* 
SoC  5e  mi  parrebbe  ftrano  ?  anzi  ftramùi- 
mo  ;  poiché  fe  v'ho  liberamente  a  par* 
lare  ,  non  mi  ci  par  vedere  in  quefta 
voftra  anione  ,  principio  ,  nè  mezo,nè 
fine,  che  vi conuenga,  nè  che  fia  per 
fìicccdttui  i  perdonatemi  s'io  vi  parlo 
fchietto. 
Fai. No  y  nò  ;  ài  pnr  su  ,*  perche  ? 
£©fcOb,  Fnluia  ,  pare  a  voi,che  fia  cofa  con- 
veniente ad  vnagiotìanetta- fanciulla  , 
nobile,  Romana ,  di  così  degna  ftirpe 
iifech,  e  cosi  altamente  nodrita,e  eoa 
tanta  hoRcfta  fino  a  quefto  tempo  vi^ 
fi   f  u&Uj 
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uuta, voler  bora  con  molto  pregiuditi* 
écìh  yoftra  modera,  far  cofa  canto  da 
volivi  principi;  dtuerfa  ,  come  farebbe 
ri  cor  marito  da  voftra  pofta/enza.non 
pur  .col  Rateilo,  ma  nè  meno  con  alcu- 
np  de  voliti  parciciparlo?  Pare  a  voi 
divederti!  inanzi  eiempio  di  alcuna 
honeila  fanciulla,  e  nobilesche  così 
facto  habbia  ,  come  voi  di  fare  inten- 
dete ?  tHif&n 
fui.  £b  ,  SoGmo-i  (e  di  qne&o  alcun'efem- 
pio  al  prefence  non  fi  vede,  non  è  me- 
rauig  ita  alcuna,  poiché  non  meno  cre- 
do pocerfi  trouarc  efempio  di  alcuna 
che  canto  ami,  come  faccio  io  Nel 
refto  poi  eh  io  pigli  marito  da  me  ftef- 
fa,quei  che  forfè  la  modeltia  non  com- 
portarebbe,  me  io  permette  la  pietà  , 
e  la  gratitudine  che  mi  muoue  >  non  Io 
facendolo  per  altroché  per  Accorrere 
Cifippo.  Quel  Gifippo  che-doppo.l -ef- 
fe rfi  priuato  di  cofa  cosi  cara  ,  e  cosi 
amabile  come  Sofronia  ,  foio  per  la  vi- 
ta a  mio  fratello  refKtuire  ,  i  parenti 
di  lei,  e'fiioi  proprij  inimicatófi3e  per- 
ciò in  molti  pericoli  della  vira  incor- 
fone  ,  e  doppo  finalmente  hauerne  per 
quelle iitetfe  inimicicie  larobba^  eia 
patria  perduta  ,  hora  pouero ,  e'i  Ciel 
fa,  sè  mendico  affatto  non  vi ue  .  Hor 
fe  la  yirtiì  fua,  e  la  gran  corteiìa  à  mio 
fratello  yfara  iianno -potuto  in  me  ,  fi 
che  di  lui  mi  iìa  cosi  fortemente  acce- 
fa  *  perche  la mi  feri  a  in  che  egli  inde- 
bitamente 
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debitamente  Ci  ritroua  per  cjuefta  me- 
deitma  ge-nerofità  ,  non  de'poter.  hora, 
fufcitar'in  me  già  prefa  dell'amor  Tuo  , 
tanta  compaifione  verfo  di  lui ,  che  mi 
(ìa  lecito  per  me  ilefla  far  quello  ,  ch^j 
Tito  mio  fratello  poco  di  cosi  gran  be- 
nefìtio  ricordeuole  dourebbe  per  debito 
di  gratitudine  prorurare  ?  e  non  pen- 
landò  mio  fratello  a  quefto,a  chi  dop- 
po  lui  più  che  a  me ,  che  fopra  ogn'al- 
tracofa  amo  Gifippo ,  tocca  di  pénfar- 
ui  ?  Siche  Te  procurando  d'hauer  Gi- 
Cippo  per  mio  marito  >  l'amore,  la  pie- 
tà ,  la  gratitudine,e'l  douere  è  quel  che 
me  lo  fa  fare,  doue  è  quello  principio, 
doue  è  quello  mczo  ,  e  quello  fine  ,  che 
tanto  pregiudichi  alla  modtftia,  &  alla 
ho  ne  fi  i  mia  come  tu  dici  ? 
Scf.  Quanto  alla  intention  voftra  ,  la  rifolu- 
tione  vi  G  potrebbe  conceder  per  buo- 
na  ma  quanto  al  modo  non  so  come 
polliate  faluarla,  perche  il  pigliar  ma- 
rito da  voi ,  paffi,  sù  ;  Ma  il  pigliarlo 
anco  con  inganno ,  nè  rifletto  alla  mo- 
della voftra  conuirn  di  farlo ,  ne  ri- 
fpetto  a  Tiro  vi  fari  concio ,  ne  ri- 
fpeuo  a  GifIppocredo3che  vi  verrà  fat- 
to; perche  etfendo  egli,per  quanto  dite, 
vinuofiii'ìmo  ,  non  vorrà  pigliarli  tanta 
prefònrione  in  cofa,cfae  concerne  la  ri 
putarione  di  Tito  come  que&a , 
Ful.Piano  di  gratta^Sofimo  ,  che  forft  pigli 
errore  :  Perche  fe  qu*fto  ingannò  /offe 
da  me  per  impatienza  comrneUo,  c^rte 
B    6  ti 
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ti  concederei  ,  che  fofle  troppi  «dacie 
la  mia  v  e  che  a  queita  mia  modeftia  da 
te  tanto  guardata  pregiudicafle  ;  Ma  il 
facto  è  al  contrario  ,  poiché  per  la  mia 
troppa  uiodetfia,  e  troppa  patienza  mi 
fon  ridotta  a  tal  termine^he  non  poflo 
hoggimairpiù  per  via  ordinaria  aiutar 
mi .  Hor  fe  quefta  mìa  moderila  è  fia- 
ta cagione  ,  che  per  impliciti  fia  quafi 
^ondotta  in  difperatione  di  quel  eh 'io 
tramo ,  non  potrò  con  vn  poco  d'auda- 
cia >  per  mezo  di  queiìo  inganno  cet«* 
«are  .di  rihauedo  >  e  fi  potrà  mai  dire, 
«he  k>  faccia  quefta  modeftia  torto  al- 
«uno,s'io  cerco  di  ricuperare  con  que- 
ito  ingannoquc],cfae  ho  quafi  perdut* 
per  fua  cagionerei  quale  inganno  poi 
leda  qualchVno  mai  Aouefsi  eilerri- 
f>refa,  certo  da  Tito  Quintio  non  mai, 
fe  prima  non  condennaife  fe  tteflb  ,  che 
il  medefimo  inganno  commife  con  So- 
fronia .  Oh  egli  è  huomo;  e  per  con- 
feguenza,come  più  forte  è  meno  feufa- 
i>ile  j  Anzi  tanto  raeno,quanto  il  fuo 
amore  faebbe  principio  illecito  ,  &  il 
fiìio  Jecuifsimo  ,  fi  che^fe  tò  con  cef- 
fo a  lui,  non  può  negarlo  a  me .  Gifip- 
fo  poi  non  credo,che  per  fi  poco  inte- 
Tefie  di  mio  fratello  fi  rimarrà  di  r;ce« 
fiere  tanta  *entura,che  fe  gli  prefenta  ; 
Ma  quando  fmajmente,per  rifpettodi 
Tito,  vokfle  qgn'altro  intereffe  nulla 
«imareil'amorè ,  le  preci ,  e  le  lagrime 
4'vaa  i  che  alfe  bellezze  non  me*  dell' 

anima 
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anima, che  del  corpo,  e  de  Volturai 
fuoi  arde ,  &  yiue  folo  pei-  lui ,  fon  fi- 
cura  ,  che  fufciteranno  in  lui  fteffo 
quella  medefima  pietà  dell'alerai  vita, 
che  a  tanta  generoficì  lo  moffe  con  Ti- 
to ,  ficheti on  meno  della  mia  vita  fai* 
to  pietofo  ,  s'inchinerà  finalménte,  aih? 
co  in  quefta  guiia  ad  accettarmi . 
Sof.Horsù  ,  sii  ,  v'intendo  $  voi  fletè  ri/olu- 
tacerla  vottra  parte  ;  ma  ii  tutto  fa, 
*     che  Ariltàdro  vogli'atcettar  l'imjprefa* 
Ful.Qucfto  è  vero  5  e  perciò  troualo  tòfto, 

e  vedid'induruclo* 
Sol. Sarete  meglio  voi  fteffa . 
Fui. Egli  èxrosi  veramente  $  ma  non  mi  par 
che  fi  eonuenga;  proua  vn  poco  tu  pri- 
ma ,  e  fe  Infognerà  poi,  glie  ne  parlarò 
ancor'io  •  ' 
Jof.Homì  iafeiate  fare  a  me,  (he  Cubito, 
che  lo  truouo  lo  farò,-  andate  pur  voi 
in  cafa  5  che  mi  par  veder  Tito  da  lun- 
gi tornare .  In  effetto  ecftei  è  d*aucr- 
*  Je  compafsione,perche  è  innamorata.,- 
econofeo  anco  io  véramente ',  che  le 
farà  k>r?a,ò  di  pigliar  Ariftandrò  per 
minto,  òdi  adoperar  l'inganno  fc^ 
vuojhauere  Gifippo  ;  s'egli  è  in  così 
rmic  oliato,  Cornelia  dice,ridotto 
Quando  Tito  mi  Ha  parlato  altre  volte 
diquefto  penfiero  di  fMa  moglie  3  o)ie 
J  ho  difluafo ,  hora  non  so  che  mi  fare, 
*n  che  no  ho  parlato  con  Ariftandrò, 
perciò  vo  vedeyc  di  sbrigarmi  tetto  da 
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SCENA  SECONDA. 
Tsio.  So/Imo.  Sofronia^. 

Tit.  XJ  OM  ho  dubbio,  che  nel  difcorfo  , 
.  JL>I  che  fa  L.  Quintio  mio  Zio  circa 
il  maritar  mia  foieIIa,non  mofcri  aper 
tamente  quanto  affai  meglio  foffe  il 
maritarla  qui  in  Roma,  più  tolto  che 
alcroue  >  ma  con  tutto  ciò  può  tanto 
in  mei  Amordi  Sofronia  mia,  ch'io 
per  alcuna  maniera  non  pofìo  quel  che 
da  me  deiidera  negarle  >  aggiontoui 
anco  ch'io  cosi  la  marito  in  quella 
Athene,doue  cosi  alta  cortefìa  rice- 
uei ,  della  qual  patria  per  amor  del 
mio  Gifippo  deuo  ,  doppo  la  mia  pro- 
pria ,  far  principalsfsima  flima ,  Oh 
che  fai  qui  Sofìmo? 

Sof.Io  mi  partiua  pur  hora  di  cafa  per  ve- 
nirla trouarui,  <5i  feruirm  Signor  mio; 
ma  poiché  trouandoui  qui  vi  viddi  eli 
f c o r  r  ere  f V a  v o i  (te fio , m  i  t r a fs i  d a  p a r- 
xe  per  non  inrerromperui « 

Tit.Io  difeorreuafopra  il  parentado  ,  diche 
più  -volte  t'ho  ragionato  ,  e  mi  fon 
quafs  rifoluto  di  dare  fodiifatrione  a 
mia  moglie,-  che  ne  dici  ? 

Sei. Signor  mio  (  oh  io  fon  intrigatolo  non 
so  che  mi  dire  <. 

Tit«Eh,gia  io  che  a  te  non  piacejua  molto  , 
gtokhe  mi  ricorda  battermelo  tu  altre 
volte  diSiufo  .  .#  4 

j  Sof.Signor 
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Sof. Signor  Ci;  ecco  Sofronia ,  potrete  par- 
larne feco . 

Tit.Oh,doIciffimo  ripofo  delle  mie  cure-»  j 

voi  Zìe  ce  t]ui> 
Sofr.  Signor  mio  fi  ;  poiché  rantolio  vi  vid- 
dì,mi  fu  forza  veni»  ui  incontralo  ben 
manto  mio  ,  egli  è  hoggi  mai  tempo 
di  rifoluerui,a  darmi  la  fodisfactione , 
che  fapete  eilere  da  me  ranco  deh- 
derara  .  io  m'immagino  moico  bene, 
quanto  a'voftri  aggradirebbe  3  che  voi 
maritale  Fuiuia  qui  nella  patria  vo- 
fìra  ,  e  per  quella  via  di  nuoui  paren- 
tadi3nuoue  forze  acquili  afte,-  e  fon  be- 
ne anco  certa  ,  che  vi  fia  alcuno,  che 
vi  configli,*  non  darmi  quefto  conten- 
to^ quinci  ne  nafea  Ja  tardanza  del  vo 
fìro  rifoluerui  .    Ma  perche  conofeo 
anch'io  che  gli  iddiy  v'hanno  di  non 
picciola  copia  di  parenti  Romani  pro- 
ceduto ,  e  che  a  fufficienza  con  quegli 
(amandout  efsi  come  deuono)  e  col  va 
lor  vcftro -infoine,  vi  renderete  in  ria- 
feuna  occafìone  di  molta  ftima ,  come 
tuttauia  vi  rendete  .anco  ;  ho  confide- 
rato  voi  non  hauere  fi  di  bi fogno  di 
ricacciare  l'appoggio  altrui,  crome 
dc.  voiiro  altrui  pankipare,  Perche 
giudicando  infieme,  che  non  habfeiate 
doppo  i  voltri  alcuno  ,  a  cui  per  ogni 
iegge  quefto  appoggio  prima  cofcsiu- 
nicar  douiate  che  a'miei ,  v'ho  fatto 
pili  volte  inftanza,che  volefte  dar  FuJ- 
uia  voftra  ad.Ariftandro  noftro ,  di  cut 
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Hxo&umi  fono  cipreifì ,  le  facolti  fon 
«ote  ,  e  ']  f angue  è  per  prima  congiuto, 
&  io  Io  defidero  fortemente  in  lomma; 
€  perciò  (lo  con  ferma  Speranza,  che 
voi  lavoftra  dehberatione  facciate^* 
conforme  zi  defiderio  mio  • 
Sof,Oh,oh  j  non  $arà  troppo  faldo  >  nò  > 
Tic.MoIte  voIfe  ,di]ettifsin)a  mia  donna  , 
da  voi  deIJ'ifteflo  mi  fù  trattato>a  che, 
quel  che  più  volte  diifufamente  v'ho 
«ietto,  bora  brevemente  rifpomio;  Voi, 
Se  per  noi  b  patria  voftra  ,  e'1  fangue 
voftrofopra  tutte  ie  eofe  dicjuefta  vita 
«dermi  a  core; la  doue,fe per  Taffet- 
tionecfae  lor  porto  ^uahjnOjUe  bone- 
ita  Jor  cefa  mi  /irebbe  per  amor  voftro 
grata ,  «e  fegae,  die  eoncorrendoui  Ja 
voftra  fodi-sì'attione«n  iìa  gratif^ma  , 
Se  perciò  pappiate,,  che  nè  interefle,nè 
perfuafioni©  diftiaiioni  de'miei  pa- 
tenti mi  hanno  fate©  tardare  tìn'horaa 
compiacerai  4  ma  iblo Phauere,  così 
in  Fuiuia,  come  in  iftand  ro  Ico 
$>e*-to  pochiftìma  volontà  3  anzi  4]ua fi 
«cfprefla  renitenza  al  congiuragerfi 
intìe»ie  ;  deli Vna  nonio  perche,  ma 
«ne  re  do  .poco  faiìidio,  poiché  Je 
-  conterrà  «fina  km.*»»  £a*ea  mio  mo- 
éo*  dctf'aicro  foi, egfo  fi fabefiifsi- 
ir«o.]Ja«u<**e  Àtiìx  &>&a<!ct  Pretore  cf- 
faine  cagione  ;  fi  che  fé  a  voi  da  Tarn- 
aio  di  ÉuoJgerf*  da^uefio  (.come  da 
*©*  perèìo  in  ahra  maniera  far  eh  egli 
v'accou/ciua  *  ibn  j>.er  awoafeaci  rui 
aaco  io,  5of-Pob, 
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5o£Poh  ,  che  ti  difs'io  ? 

Sofr.L'àlJegrezzajche  Tento  di  quella  iroftra 
rifoJutione,mi  da  quaG  Scura  fperan- 
sta ,  ch'egli  v'acconfentirà  anzi  ch'egli 
haueràper  grada  di  riceuere  quella 
▼cntura,che  il  Ciel  gli  manda,*  Andia- 
mo in  cafa,che  manderò  poi  a  diman- 
darlo ,  e  come  da  me  farò  fubitolof- 
fitio; 

Jof.  Voglio  entrare  anch'io  a  dir  a  Filini* 
quel  che  pa/Ta. 

SCENA  TERZA. 
Gifippo. 

VESTA  cerro/e  ben  mi  ricordo,  è 
V^la  porta  di  dietro  della  caia  di 
Tito  mio  >  dentro  non  credo  eflcr  ben 
che  io  entri  >  poiché  quefto  habico 
non  mi  par  conueniente  per  entrar  con 
tanta  figurtà  in  vna  cafa  come  quella 
di  Tito  Quinti© poltre  chele  Fuiuia 
mia  in  queflo  habito  mi  vedeffe  ,  pi» 
rollo  a  vilipendermi  ,  che  a  compatir- 
mi la  mouereijMi  tratterrò  qui  fin  ta- 
to,che  Tito  partendo5c  tornando  a  ca- 
fa mi  veda,  poi  che  per  lo  più  fuo!  va- 
Jet-fidi  quelta  porta ,  ò  vero  fin  tanto 
che  alcuno  ci  tifiti,  che  mi  fappia  di- 
re s'egli  i„  Roma,ò  fuori  G  ritruoui . 
Ecco  che  pure  non  fei  mai  tanto  altrui 
contraria,  o  fortuna  ,  che  perciò  in 
braccio  alla  di/pernione  gittar  fi  de  b~ 
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ba  ;  polche  a  chi  feì  tu  ftata  più  arnie*- 
fa  di  quache  forti  all'infelice  Gifippo, 
quando  folo  pereffere  io  flato  altrui 
cortefe  di  quel  che  era  pur  debitamen- 
te mio  ,  non  men  che  fé  vn  grauifil^o 
errore  haueffi  Commeno,  tu  l'amore  di 
quelli  del  proprio  fangue  ,  tu  la  bene- 
wolenza  degli  amici,  tu  le  facoltà  tut- 
tr,tu  la  pj.rria  m'hai  toltole  tu  in  forn- 
irà a  tale  ridottp  m'hai ,  che  non  fai 
più  che  volerti  da  me,  s'anco  quefta 
mifera  vita  non  mi  togli ,  la  quàl  forfè 
mi  lafciaiti ,  perch'io  potesfi  U^lolore 
iella  perdita  di  tante  ,  e  còsi  care  cofe  " 
più  lungamente  patine.  Con  tutti  que- 
iti  iìrauj  nondimeno ,  per  tuo  volere, 
&  non  per  alcuna  mia  colpa  foffer  ti,  mi 
iai  pur  conceffo;  che  iìn  qui  a  Roma 
condotto n#  fia  ;  doue  fe  colóro  ch'ai* 
cun  ferujgio  aeije  altrui  terre  rkeuero 
fon'ia.  quella  Jor  patria ,  di  queili  che 
Jor  Jo  ferono^ricprdeuoli,mi  fia  pur  le- 
ci-  o  fperare,che  il  mioTito  fia  no  men 
che.gl i  altri  per  ricordarfi  di  quelche 
io  feci  in  Athcne  per  lui ,  &  conofeen- 
do  me ,  &  lo  ilato,in  che  per  eifere  a 
lui  cortefe  mi  ritruouo  ,  fia  per  qual- 
che aiuto  donarmi ,  e  non  voler  mai 
comportare,  che  vn  nobile  huomofe 
ne  vada  p^r  fua  cagione  cosi  umifera- 
mente la  morte  incontrando.  Ma  quan- 
do anco  finalmente  per  inaggior  mio 
ftratio  tu  volefsi ,  o  fortuna,  quefta 
fperanza  abbactermi ,  non  farà  perciò 

mai 
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mai  che  quella  mi -tronchi ,  che  dello 
amore,  e  della  fede  della  mia  Fui- 
uia  ho  concepuca  ;  poiché  quantunque 
eJJa  non  vedrà  quel  Gifippo  di,  tanti 
fuoi   beni  abbondante  ,  vedr'aJmeno 
quellojdi  cui  ella  foleua  pur  dire ,  più 
Ja  fola  gratia3che  tutte  l'alcre  ricchez- 
ze ftimare ,  quello  vedrà,  ch'ai  primo 
girar  cfe  fu qi  belli  occhi  volfe  arde,- 
per  lei3quello  cori  chi  volfe  ella  al  mio 
partir  di  Roma  fare  de  noftri  cori  do?- 
cifsimo  cambio ,  quello  ,  in  fomma.» 
che  in  virtiì  della  fua  delira  è  pur  fuo 
quello  che  lama,  quello  che  1  adora  . 
Ecco  quel  giorno^  Fuluia,che  tu  tanto 
bramaui  del  mio  ritorno  >  io  fon  tor- 
nato, e  fon  qui  dinanzi  alla  cafa  tua  , 
non  per  altro  che  per  effer  tuo  >  &  fe 
dimoro  qui  di  fuora,  e  non  entrando 
ritardo  l'allegrezza  commune,  perdo- 
nami ,  &  imputalo  alla  pouer$à  mia  , 
&  alla  riuerenza  ch'io  porto  al  tuo  co- 
fpetto.Ma  vedo  venir  vn  di  quà,chW 
habitó  mi  par  Greco  s'egli  conofed^ 
Tito,mi  fa prà  forfè  anco  dire,s'egii 
in  Roma;  non  vò  pero  Coprirmeli  per 
Atheniefe,per  non  effer  da  Juirico- 
noiciu to  - 

SCENA    Q^V  A  R  T  A. 
Cacodemo .  Gijìppo . 

Cac.p  Gran  cofa,  che  quefìo  anima]  di 
J  M  orili» 
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Mortilo  noti  fia  tornato  a  cala,  ne  mi 
£  voglia  lafciar  trouare  !  fenz'alto 
tgli  citato  dall'apetito  fari  compario 
alianti  al  Tribuna]  dell'otte,  che  cjuefta 
appunto*  lhora  ,  che  iui  fi  rende  ra- 
gione a  tutt  i  debitori  della  fame,t  qua 
li  defìderano  cóporfi  in  vna  colanone, 
perche  no  funt  foluendo  pel  defìnare* 
Gif.  Buon  di  Buon  huomo  • 
CV.Buon  di  ,  e  buon'anno . 
Gif.Hauete  voi  conofeenìta  in  cjuefta  città? 
Cac.Puh  ,benif$imoi  Non  v'è  tribunale, 
non  v  «  giudice,  non  v'è  attòre,non  v'è 
re© ,  non  v'è  auuocato*  non  v'e  procu- 
ratore 9  non  v'è  notaio,  non  v'è  folle- 
citatore  ,  non  v'è  efecutore,  noh  v'è 
sbirro ,  ch'io  non  conofea  per  nome  » 
per  cognome ,  per  regione,  per  patria, 
per  contrada ,  per  habitationc,  per  vi- 
ltà ,  per  eta,per  habito,  t  per  coftume. 
Gif.  Puh  ,  non  occorrono  tante  cofe  nò  5  co* 

nofeete  voi  Tito  Quintio  Fuluo  ? 
Càc.Così  lo  conofccfsi  in  gàlea,il  traditore 
y0if.  Buono  ;  mi  farò  abbattuto  bene  per  la 
prima  e  perche  gli  vorrefte  vedere 
tanto  male  ? 
Cac.Perch'egli  c  vnladro;  attefoche  io  fo- 
no venuto  d'Athene  fin  qtH,per  rihauer 
il  mio  ,  &  egli  è  cagione,che  io  non  lo 
pofla  rihauerè  . 
Cif.Siete  donque  Atheniefe  voi  ?  e  che  fate 

qui  ?  » 
Cac.  Ad  lites  ,  &  caufas  . 
<9if£  chi  liete  voi  ,  s'è  lecito  ? 

4  Cacto» 
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Cac.Jon  Cacodemo,  al  voftro  feruitio,  e  li* 
tìgo  co  vn  certo  Ariftandro  pur  Athe« 
niefe . 

Gif  Sto  frefco  ,  Io  conofco  coftui,-  no»  m# 
sbrigo  da  lui  per  vn'hora  .  Homi  #  mi 
faprefte  voi  dire  fe  quefto  Tito  fofie  i* 
Roma? 

Cac.  Molto  bene  re  Io  faprò  dire,-  ma  dim* 
mi  in  cortefia  fratello ,  tu  mi  pari  an* 
co  tu  di  que'paefi . 

Oif.  Eh  ,  io  fon  di  Corinto  ;  ma  digrati* 
f  pedi  temi ,  che  ho  fretta  . 

Cac.Hai  fretta  dunque  eh?  oh  io  t'ho  com- 
pafsione;  perche  ho  prcuato  qualche 
volta  anch'io  quando  hauea  fretta,  ab- 
battermi in  certi  importuni ,  che  non 
ti  lafciano  mai ,  ch'egli  è  pure  vna  pe- 
na grande  ;  e  tanto  più  a  chi  ha  d'at- 
tender a  liti  y  come  faccio  io  . 

<?ifChe  ti  difs'io  ?  fta  bene  ma 

Cac  Ma  non  ti  pcnf^fsi  mica,ch'io  fófsi  di 
cjuefti  rali  fai ,  che  ho  altre  faccende 
io  ,  che  trattenermi  ogni  hora  a  cica- 
larhorcon  quefto,  hor  con  quello. 

Cif.Hor  bene  ,adunqe  sbrigatemi ,  che  il 
cafo  importa . 

Cac. Tanto  più  adùque;perche  fo  ben'anch* 
io  quel  che  vuol  dire  far  le  cofe  a  teni 
po mafsimamente  in  quefte  noftre  li- 
ti i  che  fe  tu  non  fei  tutto  il  di  caccia- 
to dietro  a'procuratori ,  &  a  gli  auuo- 
cati  ,  il  più  delie  volte  ri  tiri  adoflb  ' 
delle  (encenze  contra  ,  e  fai  poi  tu  che 
me  eia  mia? 

Gif.N* 
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Gif.No  io ,  ne  rrii  curo 

Cac.Oh  ,  io  te  la  vo  dire  ; 

Gif.Ooh ,  pouerecco  me  . 

Cac.Tu  hai  da  fa  pere,  ch'io  litigo  con  Ari- 
ftandro  Atheniefe  ;  e  quefto  credo.d* 
hauertel  detto  ;  non  è  vero  ? 

Gin  Si  9  me  I'hauete  detto  ,  dite  di  grati* 
prefto  iJ  reftante . 

CacJn  due  parole ,  vedi  ;  oh  non  ti  dar  fa- 
ftidio ,  che  fra  l'altre  cofe  io  fono  bre- 
uifsimo  nè  rr  iei  ragionamenti ,  e  tal 
volta  tanto ,  che  gli  auuocati  e'procu  - 
rato  i  non  mi  fanno  intendere  ;  non 
dubitar  già  ch'io  véga  mai  in  fafcidio 
a  chi  m'afcolta 

Gif.Hor  via  dunque  sii . 

Cac.  Hor  tu  hai  da  fapere  ,  la  prima  cofa  , 
ch'io  fon  baftardo  ,*  per  quanto  m'ha 
detto  mia  Madre  . 
Gif. Lo  potea  f  pere  . 

Cac  Poh  ,  ella  era  accorttfsima  ,  confiderà, 
fapea  fin  farei  figlioli  fenza  marito  . 
Hora  vn  mio  duodecimo  afcendente  ; 
intendi  bene  ,  duodecimo  dico,-  io  fo 
perche  tu  fia  informato  meglio  del 
tutto  . 

Gif.  Non  potrefte  prima  dirmi  ,  fe  Tito  è 
in  Roma  ,  ò  nò  ,  fé  lo  fapete  ? 

Cac. Vedi  poij  tu  ti  lamenti  ch'io  non  la  fi- 
nifco,e  mi  vai  inrerrompendo  ad  ogni 
parola  ,  e  mi  fai  effer  proiiifo  contro  a 
ogni  mio  coftume 

Gif.  Perche  non  mi  dite  prima  quel  ch'io 
vi  domando  ?  al  manco  mi  diceCtc  non 
te'Ivodire.   *  Cac. Co- 
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Cac.  Come  fé  te'J  vò  dire,  s'io  non  fto  qui 
per  altro  ;  credi  tu,chefe  non  fofle  que 
fcojch'io  ùcfsi  qui  ?  fij  mi  macano  fa- 
ccende ;  Io  ho  la  prima  cofa  da  trouar* 
il  procuratore,  e  poi  infiéme  con  lui 
mi  bifogna  andare 
Gif.Horsu  ,  U  ,  t'ho  intefo;  io  darò  di  vol- 
ta ,  e  s'egli  farà  in  Roma  ,  o  l'incon- 
trerò ,  o  mi  farà  detro  da  altri  ,•  anda- 
te  pure  alle  facendermi  racconciando. 
Cac.Oh  egli  ha  pochi  penfieri  coftui  cre- 
dane s'egli  hauetfe  slle mani  vna  lite 
come  la  mia  ,  ch'egli  Ctzvc  bbe  frefeo  » 
bifogna  effer  diligente  ne'negoiij  co- 
me  fon'io  .  - 

SCENA   Qjy  I  N  T  A." 

Menno .  Qacodemo  .  Sq/ìmo . 
Men,/*>/\nc  la 

O 'cheindifcorfi.refan^i^ $g 
Cac.Oh  ;  ecco  qua  vno  degli  U 

vedere  poflopene^ar  ouaJcheC 
Men.  Senz'altro  ;  &  io  ne  perderò  la  man- 

mpromeQamidaMarcelia^erquàdo 
Arifcandro  la  p.ghaua  ,  &  anco  ;  pe. 
cul.o  che,J  Padrone  ha  prò  nefl >i' 

grana ,  perche  in  ogni  modo  ncn  , 
guadagno  nm  vn  quatrino  ;  Ma  quei 
che  mi  fa  peggio  fon  queJJe  'ca,2ae^ 

chie 


4t  ATTO 

chìe  di  rafo  berettino  trinciato  ,  eh;* 
erano  di  fuo  Padre  ,  &  fono  hora  ne! 
faluarobba  d'Athene ,  le  quali  purm* 
kauea  prometto,  &  è  più  di  dodici  an- 
ni ,  che  vi  fb  l'amore  ,  &  altro  non  ho 
mai  penfato  frà  tanto,  che  di  fare  qual 
che  attione  meritoria  ,  perche  me  le 
donafle ,  ma  non  mi  fon  mai  faputo 
mettere  a  far'attione ,  che  meriti  vn 
Ibldo  ,  &  hora,che  vi  haueua  vn  poco 
di  fperanra  ,  me  la  vogliano  ingarbu* 
gliare . 

CacNon  lo  fo  ancora  intendere . 

Men.In  effetto  chi  nafee  con  U  di(gratia  tri 

corpo ,  non  la  caca  ,  fe  non  ci  crepa . 
Sof.Oh>tu  fei  anco  qui?  che  non  vai  a  truo- 

uare  Ariftandro*  ficome  t'è  fiato  ini- 

pofto  >  che  cos'hai ,  che  par  fuor.di  te? 
Men.Non  fon  fuor  di  me , nò  ;  credi  che 

non  mi  fia  auueduto  , 
Sof.Di  che  ? 

JvIen.Glie  la  vorrefte  attaccar  sù,eh  ? 

$of.Oh ,  bilordo  > 

Cac.Non  fo  fe  ragionamo  di  me, 

Sof.Farefti  meglio  far  quel  che  ti  fi  coman- 
da,  e  non  cercar  più  oltre  ;  va  via ,  vi 
a  cercar  d'Afiftandro . 

Men.Non  vi  voglio  ire . 

Sof.Oh  ,  tu  fei  il  bel  manigoldo . 

Cac.Oh  ,  grinimici  fi  rompano  tra  loro  , 

M*n,Bella  cofa,  volerci  dar  moglie  per  for- 
za $  e  poi  ingiuriarci  di  fopra. 

Sol. Homi  meglio  fai  à  ,  che  vada  a  trouar* 
lo  i*  >  poiché  coftui ,  fe  lo  trouafTc  , 
potrebbe 
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potrebbe  non  dirgliele,  e  la  cofa  facil- 
mente andrebbe  in  nulla.  Tu  non  vuoi 
dunque  andarui ? 

Men.Nò  ;  che  non  rogito  andarui  ; 

Sof.Tu  Tei  più  opinato ,  che  vn  Mulo  . 

CacChe  cofa  parla  colui  di  me  ? 

Men.Parla  meco  ,  e  non  con  voi,  meffer.'im- 
broglia  mondi ,  che  per  tutto  vi  fra  po- 
nete . 

Cac.  Se  mi  fento  citare  nominaliter ,  vuoi 
che  io  non  rifponda  ,  e  cada  in  qualche 
contumacia  ? 
Men.Che  contumacie  *  credete  che  per  tutto 
fi  litighi  ,  che  non  parlate  mai  d'altro  ? 
Cac.  Sò  i  che  voi  non  Itti^te  ,  ma  ognVno 

tratta  del  fuo  meftiere  . 
Men.Tanto,  che  ve  lo  fiete  prefo  per  meftie- 

re  il  litigarceli  ,  che  me  (iter  guftofo. 
Cac#E  pur  ne  fò  meftiero,p;  rche  v'ho  <>ui\o 
Men.MÒ  h  certo  ;  &  appunto  voi  ,che£er  Jo 

più  folete  hauer  ie  ftntenze  contra  . 
Cac.  Anzi  ,  che  in  quelto  appunto  io  ho  gu- 

fio  grande.  ° 
Men.Oh  ,  queita  è  bella  . 
Cac.  Ti  dirò  perche  ;  Quando  gli  a-uuerfa-; 
nj  più  G  penfano,  con  vna  fentenza  in 
fauore  d'hauer  vinta  la  lite,  e  tutti  inv 
nierfi  neJi?allegrezza3ad  altro  non  fi  pen 
la,  che  all'iiuimatione,  &  aii'efecu- 
tione  i  e  perciò  parla  con  quel  notaio  , 
difcorri  có  quel  procuratore,caua  quel- 
la  copia  ,  regitìra  quella  fcrittura,  qui 
fi  dimanda  il  po/Teffo  ,  la  fi  calculano  le 
tpcte ,  di  qui  U  fpicca  vna  jjccnza  y  ^ 
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là  fi  commette  a  quello  sbirro  ,  a  quell* 
altro  fi  promette  la  mancia,  prelenta 
quetto  ,  ringratia  quell'altro,-  ogni  cofa 
in  guazetto  in  fomma  ;  Eccoti  ,  e  chd 
non  eccoti,  Io  dall'altra  parte  *  prote- 
ftandola  Sentenza  nulla,  notorianiente 
ingiufta  ,  data  inaudita  parte  ,  il  giu- 
dice corrotto  per  danari ,  per  timore  ,  j 
pet  fauori ,  per  amicitia  ,  per  amore, 
per  fordes  ,  &  mill'altre  cofe  terribi- 
lifììme  ?  mi  ti  gli  ferro  adotto  con  vt\* 
appellatione  da  fpauentare  il  gran  dia- 
nolo ;  (  poiche,frà  l'altre  cofe,nclle  ap- 
pellatami fon  pratichiffimo  ,  hauendo- 
ne  fatto  parecchie  )  per  la  quale;  ve- 
dendo rimanere  il  giudice  confufo  , 
il  procuratore  vn  balordo  ,  l'auuocato 
vn  ciarlone  ,  e  gli  auuerfarij  tanti  fti- 
uali  ,  &  io  dall  'altro  canto  più  intrepi- 
do ,  e  più  inuittò  ,  che  mai  ,  gli  ridu- 
co tal  volta,i  mefcluni,fin  con  vna  fen- 
tenza  in  fauore  in  mano,a  dimandarmi 
l'accordo,*  del  che  io  fortemente  riden- 
domi prendo  grandiflìmogufto. 

Men.  Oh  ,  fi  certo ,  ch'egli  è  vn  bel  gufio  ; 
Ma  quando  finalmente  pure  vi  bifogna 
pagare,  vi  piace  poi  quel  tracteniméto? 

Cac.  Aitai  (lìmo. ,  perche  quando  pago  per 
forz*  di  ragione  ,  fon  ficuro  ,  che  pago 
debitamente  ,  il  che  forfi  non  farei  scio 
pagaflì  d'accordo . 

Men. Orsù  ,  comequefte  cofe  vi  dan  gufto , 
ho  fede  di  hauermi  a  rallegrar  prefto  I 
con  voi  de'voftri  contenti . 
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Cac.  Perche? 

Mcn*  Perche  Te  le  cofe  feguono  ,  come  han 
cominciato  ,  fpero  che  la  lite  ,  che  ha- 
uete  col  mio  Padrone, vi  ander.i  beji  te- 
tto in  mal'hora ,  e  voi  haurete  grandif- 
fima  comodità  di  prenderui  gufto  con 
.     le  appellationi  ;  Ma  credo  ,  cìie  vi  po- 
trete parlare  ,  e  la  barba ,  e  la  tefla  ,  e 
quanti  pelihauete  per  tutto  ,  che  poco 
vi  giouerà . 
Cac.  Piano  ,  piano  vn  pOCo,'  che  andatili 
mal'hora?  che  pelarmi  ?  che  cofa  vJè  di 
nuouo?  non  ho  io  forfè  le -medefime,an- 
zi  migliori  ragioni  di  prima  ?  ho  .io 
forfè  difimparato  il  meftiero  ?  che  cre- 
di ,  che  ,  ancorché  ^riftandro  preten- 
da c l  hauer  ad  e/Ter  genero  del  Pretore  , 
io  ha.bbia  paura  di  lui  ,  ne  di  Varro- 
ne  >  ci  mancano  forfè  giudici  qui  iti 
Roma,  fe  turni  ftuzzichi,  fe  tu  mi 
ituzzìchi ,  me  ne  vado  hor'hora  ad  al- 
legarlo fofpetto  ,  Se  gii  fò  ieuar  di  ma- 
no  quefta  ,&  ogn'altra  caufa  ,  &  anco 
Ja(pretura,fe  bifognajputtana  del  mon- 
do ,  non  hauete  ancor  prouato3que!,che 
può  far  la  furia  d'vn  litigante  di  nobii' 
ira  ,  e -giufto  fd egno  accefo  ; 
Men.  U  fatto  hb,o  il  mio  Signor  litigante  , 
clie  voi  vi  adirare  con  chi  manco  im- 
porta i  e  dubitate  di  quel,  che  è  manco 
pericolo;  1  importanza  è,che  il  mio  pa- 
drone pur  troppo  non  piglierà  la  figlia 
del  Pretore  ,  poi  che  gli  vogliano  lare 
la  hrdh  di  r.  Quincio  per  moglie  ,  e 
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fe  cosi  è  ,  come  credo  ,  che  a!  ficurò  Ti- 
ri ,  andate  pur  Tetto  a  chi  giudice  vo- 
lete ,  che  tutti  ve  la  chiariranno  a  vn 
modo,  poiché  Tito  (  e  voi  Jo  fapetè  co- 
me me  )  è  arco  a  corrompere  Angufto 
ftelfo,  non  che  gli  altri  giud  tei  \  è  non 
v'aflìcurate  su  quefto,  che  Tito,nort  ha- 
ucndo  ciò  fatto  pel  parla ro  3  non  fia  per 
farlo  per  l'auuenire  perche>come  gli  ha 
dato  la  forella,fìcuraméte  farà  ogni  co- 
fa  ,  perche  nò  voi  ,  nò  alni  gli  Jeui  la 
robba  ;  (ì  che  vi  bifogneri  altro  ,  che 
allegar  fofpetto  Marco  Varrone,  &  an- 
dare sbranando  a  credenza  .  Di  modo 
che  ,  poiché  vi  piace  tanto  di  litigar* 
•  ogni  cofa  ,  fe  non  v'ingegnate  anco  di 
metter'in  lire  la  conclusone  di  quello 
parentado  ,  vi  redo  ìuinato  . 

Cac;  Quefta  è  ben  vn'altra  foggia  di  litiga- 
re .  Ma  che  vi  faretti  tu^Menno  ? 

Mén.  Non  ve  lo  dico  ?  bifogna  aiutarli  con 
qualche  ftratragemma,  per  mandar'in 
fumo  quefto  parentado  ,*  altro  rimedio 
non  v'è  qui  ,  mi  raccommando  y  vò  a 
trouar  il  padrone  .  E  chi  fa,  che  quefto 
maftro  intrigo  non  butti  fotto  fopra 
ogni  cofa,glie  l'ho  ben'almen  detto  per 
quefto  . 

Cac.L'imprefa  fari  difficifejma  rró  importa, 
mi  ritifeirà  ben  forfè  anco  quefta  $  n  ho 
fatto  delle  più  brutte  a  miei  di  >  voglio 
andare  a  configliarmi  col  mio  procu- 
ratore >  che  è  affai  conforme  meco  di 
natura ,  e  perche  virtus  vnita  fortior  , 
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fperoche>frà  tutti  dui  farerao  qual- 
che cofa.  Hor  tò,  ecco  qua  quell'altro. 

S  C  E  N  A    S  E  S  T  A. 
Caeodemo.  Mortilo. 

SaC#  /^^'ken'hai  trouato  il  procoratore? 
Mor.  V/Non  io  ?  ne  yì  fon  .ne  anco  flato. 
Cac. E  perche  ? 

Mor.  Per  maggior  voffro  feruitio  . 
Cac.Ma  (iytu  ia  vuoi  fempre  intenderei  tuo 
modo;  e  dico  che  vò,che  tu  gli  Faccia 
ti     pretto  i  fenati  j,quando  te  gli  comado, 
Mor.  Hor  vedete  s'hauete  il  torto  ;  Io  era 
rornato  per  dirui,  che  aniafte  voi  ftef- 
io  al  procuratore  ,  che  gli  haiirefte_, 
detto  meglio  il  fatto  voftro  ,  e  voi  vi 
lamentate  :  è  vn  peccato  a  far  mai  co- 
la ,  che  ftia  bene ,  con  voi  . 
Cac.  Egli  è,  che  tu  non  fai  mai  intender 

quello  ,  che  io  mi  dica  . 
Mor.  Egli  è  ,  che  voi  non  fapete  mai  dirmi 
quel  che  vogliate  ,  e  fra  l'altre,in  quel- 
la-voftra  ambafciata  vi  era  intrigata 
vna  certa  bottega  a  ,  che  non  fo ,  che 
cola  vi  haucfse  che  fare  . 
Cac  Che  bottegara  ,  Hippotecaria ,  Min- 
chione* 

Mor.  Oh  ,  è  vero  fi .  Hi ,  hip  j  hipot ,  por.» 

_  ™",cancato,jonólasòdirinfomma. 

Cac.  Hor  vedi  dunque  ,  e  vuoi  poi ,  che  1» 
colpa  fiafe.npre.Ja  mia  rè  possibile, 
che  tu  non, voglia  efser  mai.  huono per 
•■•■qualche  coi».  Mor.E 
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Afor.E  da  che  cofa  occorrerne  fi  a  mai  buo- 
no io  ?  Se  foflì  libero  anco  io  m'inge- 
gnerei; ma  fin  che  fon  voftrp  feruo  non 
occorre;  perche  s'io  foflì  buon  per  qual 
che  cofa ,  farei  per  voi ,  e  l'effe  r  buon 
per  voi  ,  el'efler  buon  per  niente,  l'ho 
per  tutto  vno  io  ;  a  talché  non  occorre  , 
ch'io  fri j  a  durar  quefla  fatiga  . 

Cac.Anzi  t'inganni  5  vedi  tu  gli  altri  ferui* 
chi  fa  vna  cofa  ,  e  chi  fa  vn'ajtra  pel 
lor  .Signore  >  e  fe  ne  guadagnano  bene 
fpefTo  di  buon  peculij  >&  io  vna  volta 
fui  feruo,  &  perche  feci  vincere  vna 
lite  al  mio  padrone  ,  ne  guadagnai  la 
libertà  , 

Mor.^uanto  alla  liberta  io  non  me  ne  curo  » 
perche  cosi  ho  manco  h&idi ,  &  fe  be- 
ne mi  ci  guadagno  tal  volta  qualche 
calcio  ,  qualche  pugno ,  e  qualche  ba- 
ftonatella  ,  ho  caro  io  di  quefte  cofe  5 
perche  mi  mantengono  l'ingegno  fue- 
jliato,  e  pronto  5  guanto  a  peculij  im- 
porta poco ,  che  me  gli  diate  >  perche, 
oltreché  non  mi  Guadagnarci  maivn 
quattrino ,  non  pafferiano  quattro  di  > 
che  me  gli  metterefte  fubito  in  lite. 

Cac  E  quello  fari  a  il  bello ,  perche  t'auuez- 
iarefti vn' Intorno  accorto,  &  vn  liti* 
gan  te  ftupendo  come  fon'io . 

Mor.  A  tal  che,al  voftro  conto, voi  ncn  vole^ 
re  mai  far'altro  tutti  li  voftn  di ,  che 
litigare  j  Ma  quefta  con  ^riftandro 
non  s'ha  mai  da  finire  ? 

Cac.Oh ,  quefta  l'ho  ficura  io  ♦ 

Mor.Cer- 
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Mor. Certo  ? 

Cac.  Poh ,  non  può  far  di  meno  di  darmi  h 
ftntenza  in  fiuore  5  perche,  vedi  qua  5 
io  ho  vn  fideicommino  fin  dVn  mio 
duodecimo  afcendente,  per  lo  quale 
ti!   fono  efclafe  le  femine  «ante  i  mafchi  5 
$ed  la  Madre  d^riftandro  era  vna  fe- 
ttina 5  ergo  ,8cc, 
Mor.Oh,  cancàro,.dunque,s'ella  era  vna  fe- 
mina  ,  la  cofa  è  chiara  :  Ma  da  chi-, 
venne,  che  in  Athene  vi  dettero  la  fen- 
tenza  centra  ?  | 
Cac.Perche  fono  ignoranti ,  e  non  la  fanno, 
fefintendeffero  come  fò  io  ,  noa  po- 
'  tóebbeno  far  di  meno  di  darmi  ragio- 
ne/ Ma  hora,che  fon  qui  in  Roraa,non 
ho  paura  ,  perche,  io  ben'io  quelche 
mi  dicano  ,  il  procuratore,  e  i'auuo- 
cato  y  e  poi,  balta,  fei  per  vederne  pre- 
tto l'effetto",  ^nzi  voglio  hor'hofajchc 
1     tu  torni  al  procuratore,  e  gli  dichi  > 
MortHovsu  ecroci  fu'faftidij , 
Cac;  Attendi  bene  a  me  ♦ 
Mor,  Piano  vn  poco  ;  e  huomo,  che  babbi* 

difererione  cotìu*  ? 
Cac     >credoio  5  perche  > 
Mor.  Perche  fe  non  m'intende  per  difere- 
rione,  non  m'intenderà  mai  altriméte. 
Cac-  Poh  far'il  mondo,  farà  poffibile  ,  che 
tu  non  gk%pia  dire  quattro  parole  ? 
voglio  ,  che.  tu  folamente  gli  dica  ,  eh* 
egli  vada  a  trouar  TAuiiocaco.  &  infic- 
ine venghinoal  Pretorio  ,  doue  io  gli 
afpecto ,  perche  voglio  dare  al  Pretore 
C   4  J'vlcima 
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ÌVlrìma  informatione  in  Iure  >  pc r  far 
poi  fubito  citar  la  parte  per  la  fenten- 
fca  ;  e  che  penfino  fra  tanto  a  qualche 
cautela  per  impedire  la  moratòria  alla 
parte  ,*  e  (opra  il  tutto  ,  che  non  fi  fc or- 
ci i  d  i  portare  la  fcritrura  fopra  quella 
hippoteca  fpeoialc .  Hàiintefo* 

Mor.Oh  ,  come  non  volete  altroché  quefto, 
non  vi  pigliate  altro  faftidio  . 

Cac.Horsù  donque  va  tofto ,  eh  io  t'afpetto 
al  Pretorio. 

Mor  Si  y  fi ,  andate  pure  ;  Voglio  vetrir  re- 
petendola  perftrada,  acciò  non  mi  fi 
feordi*  Dice  ch'io  tfòui  il  pericolato* 
re  j  e  1  affogato  >  e  gli  dica  *  che  ile  Pre- 
torio gli  af petta*  per<  -andar -a  trinarli 
padrone  Mè  Pretóre,  gji-dari  Pittima 
deformatione  de  Iure,. perche  vèoi  farli 
r  fententiare  in  parte  per  Taccettatione  . 

Horsù',  e  poi  ?  Ah  ,  che  vangano  frà 
<  tanto  nerrfando>a  qualche  cauterio,  per 
impedire  la  muratura  della  portaùl  rè4 
ito  poi  lo  sò  ,  che  non  fi  f cordi  di  met- 
tere la  fcrittura,fapra  quella  botega  dà 
fpetiale  ;  Ooh  vedi  mò  ;  s  io  la  vò  re- 
petendo  cosi  qualche  volta  ,  non  vi  £a> 
rà  pericolo ,  che  mi  fi  feordi  • 
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S  CENA    P  R  I  M  A. 
Eròte .  So/imo  .  xAri fiandra. 

|  Gran  cola,  che  Marcel- 
la  ,  benché  da  Sòfini© 
perla  parte  di  Fuluja. 
&dame  perla  parte  rf* 
Ariftandro  fia  ftara  af- 
«curata,  non  pofla  con 
i    •    ,  tutro  c,'òquieirarfì.  Ef- 

«  i?oI,che  io  vada  tanto  inireftipandoi 
i    b?  cn°  rroui  #tl  eoliche  non  le  piac- 
cia ;  Ma  è  degna  di  feufà,perche  quan- 
to pm  s. ima  ipiù.fi  teme.  Hor  ecr© 
riitandro  con  Sonino forfè  eh 'a  oue- 
,     ira  rofta  mi  porrò  chiarire  ,fe  dicano 
daoeroy©  fe  ci  burlano  rutti  oranti. 
Sof.Signor  mio.nr/ogns  fare  vna  buona  tifo- 
limone  qui  ;  che ,  Diauolo,  ve  nè  puote 
'  auuentr'mai.  , 
^rift.Si  ,/J  ,  vedo  beh 'io-come  le  cofè  han- 
no  d  andare  j  còme  Marcella  Jo  fàppia. 
Sof  E  G  vorrebbe  ben  dire;  che  folle  piti  cri 
«o,  che  Siila ,  fe  non  vi  piegafte  à  ptii- 
■  ghi  ptìrti«*per  parte  di  eoa",  bella  gio- 
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AritL  Perché  ella  non  tratta  ,  o  non  fa  trat- 
tar quefta  cofa  col  fratello  liberamen- 
te? forfè  che  la  fadisfari  fenza  tanti 
inganni ,  o  manifatture  . 

Ero, Oh  ,  che  farà  per  la  prima»  rien  mente, 
ch'io  farò  venuta  a  tempo,a  fentir  cjual 
c|ve  cofa  di  nuouo  , 

Sof.  S!j ,  penfate,-  stili' s'è  moftra  hVhora 
ricrofa  di  pigliami  per  marito , e  liete 
ricco  volete  voi  ch'ella  poi  vada  a  di- 
mandala! fratello  j  eh  tacere  digratia, 
fateui  conto  in  fomma ,  che  Thauemo 
penfara  bene  ,&  non  yi  trouamo  altra 
itrada  ,  fe  non  che  vi  contentiate  di  pi- 
gliar f  uliria  inquetta  maniera  , 

fero. Buona  5  iìà  a  vedere  . 

A rift.Horsù  io  rri  rifoluo  di  farlo  i  e  ài  pi- 
gliarla; 

Erò.Oh  3  traditore? 

iVrifl.Ma  con  patto  ,  che  le  cofe  paflìno  fe* 
grete ,  e  che  fi  {peàiùz  poi  iubito  gen- 
te in  Grecia  a  chiamar  Gifippo  ,  per- 
che io  non  voglio  ftar  così;  troppo  lun- 
go tempo. 

Sol.  Andiamo  pur'hora  in  cafa,  a  fa  faper'a 
Sofronia  la  vcftra  volontà  ,  accioehe_3 
rome  Tito  ritorna  >  polliate  toccarle  la 
mano  y3c  non  vi  pigliate  fafiidio ,  che 
poi  fi  manderà  f obito  doue  bifogna  >  & 
fra  tanto  le  cofe  paflfcran.no  più  occul- 
te ,  che  fia  potàbile  ;  io  poi  me  n'ande- 
rò  per  l'altra  porta  a  cercar  Tito. 

.ftrò.Blle  fi  fapranno  molto  prima  di  quello, 
fhc  vi  credete.  Midaua  ben'ilcore* 
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che  l'harei  tanta  cerca,  fin  che  f'hàueffi 
trouata  ;  Oh  traditore  ?  oh  ingtato?oh 
mentitore  ?  a  quella  foggia  fi  yà  ingan- 
nando Je  fanciulle  ?  E  quell'altra  Ma- 
donna faputa ,  forfè  che  non  ha  mani 
-dato- quella  mattina  per  tempo,a  dar 
ad  inrender  noueJJe  a  Marce!Ja,per  po- 
ter poi  con  più  ficu rezza  ingannarla  ; 
Ma  Licia,  che  forfè  la  trama  non  ti 
riuiciì -à  .  Aienno  viene  a  quefta  volta; 
dirgìeletSi  bene  \  perche  ic  farà  a  tem- 
po ,  potrebbe  ^riftandro  fapendo ,  che 
già  fi  sì  3  rauuederil  y  e  ritirar!^  fe  non 
farà  a  tempo  non  hauera  almeno  l'al- 
legrezza compita . 

SCENA    SECON  DA, 
Menno.  Eròte. 

Men.  /^Acodemo  mi  vien  dietro  perfa- 
rVJ  per  qualche  cofa  del  parentado  ; 
ma  poiché  mi  fono  accurato  d'Ariftan 
dro  no  voglio  più  impacciarmi  d e'f at- 
ti fuoi. 

Irò.  A  Dio  Menno  ,  mi  rallegro  reco  ,  che 

farai  pretto  di  ìiozze, 
Men  Io  j  £  come  ì 

Erò.Oh  ,  il  tuo  padrone  Ju  prefo  Fuluia  per 
moglie .  r 

Men; Come?  Ariftandro  ?  non  può  Ara, non 

.   può  efiere ,  e  non  e  vero  . 
Ero.Che  non  è  vero  ?  và  cofti  in  quella  cafa, 
oue  egli  e  ito  per  toccarle  la  nano  >  e  te 
ne  chiarirai, 

C  6  McnX 
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Men  £  dunque  fero  ,  a!  ficuro 

Brò.Al/ìcuriHinio;hor'hora  l'hanno  cou- 
eìuit  qui,  egli , eSofimo*  &  io,qui  di 
nafcofo,ho  (eri  tiro  ogni  cofa  . 

Mcn.Ohimè  i  oh  digradato  ,  oh  poueretto 
me  5  Ohimè  le  mie  calze  vecchie  .. 

Ero. Non  vi  dubitate  ,  che  hauerere  ben  to- 
rto, e ìlvm  »  e  l'altro^  meglio  che  cal- 
ze vecchie, 

Men.Oh  quelèa  è  bella.  E  che  colpa  "'v'ho  io? 
S'ho  promeifo  quai  cofa  a  Marcella, 
fon  qui  per  mantenergliele  io, per  la 
mia  parte  . 

Erò.Digli  pur,che  le  cofe  Ci  fon  fapute,e  che 
non  gli  palleranno  così  facili,  come  fi 
crede» 

Men.Oh  guatJa  vn  poco  quelValtro,  che  la 
vuol  meco  ,  come  fe  folli  flato  io  ,  che 
glìThaucfle  fatta  pigliare.  Ad  Ari- 
■  fiandre  non  occorre  ,  ch'io  dica  altro  , 
fe  la  cofa  è  fatta*  Meglio  c,c  h'io  veda, 
fe  qucft'altro  imbroglione  di  Cacode- 
moj  fa  pene  far  nafeerci  qualche  gar- 
buglio . 

S  C  E  N  A    T  E  R  Z  A. 
v    Mortilo.  Menno.Gacodemo. 

Mor.T?  H  Padrone  ,  è  meglio,  ch'andiamo 
JOj  a  mangiare  ,  poiché  sii  quelt/ho- 
ra  di  de  (Ina  re,i  proai  ratori  vogliano  z\ 
ero ,  che  liti  in  tauola  . 

Cac.Taci  3  che  quefta  appunto  è  l'horasper- 
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che,  oltre  che  lo  treni  aremo  deliramente 
incafa  ,  potrebbe  anco  elì'ere ,  che  vi 
bufeaflìmo  vn  definare  . 

Mor. Mandate  dunque  a  ca(a  me .  fe  volete^ 
che  vi  (ucceda quehV;  perchè  fapendo 
egli  come  io  io  tratto  ,  quando  arriuo 
fecoaquefti  termini,  ci  caccicrà  via 
tftQo  ,  c  l'altro  per  bocche  difutiìi .  § 

Afen.Si>(i5  mandatecela  pur  in.  canzone  ,  8c 
-^nltandro  irà  tanto  ha  prefo  Fuìuia 
per  moglie, &  a  voi  auanzeranno  i  paf* 
fi  ,  e'palH  . 

JMor.Ooh ,  all'altro  j  quefio  è  cagione ,  che 

non  ti  mangia  in  rutt'hoegi . 
Cac.Dunque  ti  rotto  l'hanno  conclufa  ? 
MeniUhanno  conclufa  ,  meflcr  fi  ;  e  voi  vo- 
ieuaie  far ,  e  dire  ,  e  imbrogliare,  e  poi 
ve  la  foce  paflata  in  cicalameli,  - 
Cac./o  in  eicalamentt  5  Oh  telo  perdoni  il 
Cielo,  poiché  con  quefio  mio  fi  frequé- 
teiitigare,hofatto  olrra  al  retto  vn'vfo, 
che  non  dico  mai  paiola  fuperflua ,  nè 
indarno**  fe  tu  crattafli  fpelTo  meco,te 
ne  farefh  accorto  nel  mio  ragionare  . 
Men.  Ma  che  vi  frutta  poi  cosi  buon  Vfo  ,  fe 
nonfapete  con  elfo  rimediare  a  queji* 
cofe  ,  che  vi  pollano  impedire  la  fen- 
tenza  in  fawore  ? 
CacSij,  e  tu  che  mi  dai  hora  queHi  ricordi, 
le  non  lei  più  a  tempo  ;  bifognaua,  che 
tu  no  ti  foffi  affaccendato  tanfo  pel  paf! 
fato  in  quefta  lite  tra  il  tuo  padrone  c 
»e  ;  poiche^flendo  egli  vno  fpettfera- 
to,fc  cu  noahaueffi  alle  volte  tanto  me- 
nato 
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nato  inatti ,  e  n  dietro  ,  a  cfuenVhora,o 
la  caufa  farebbe  deferta  ,  o  io  hauerei 
hauuto  Ja  fentenza  in  £auore;con  la  qua 
ic  gli  hauerei  Jcuaco  quali  quito  ha  nel 
mondo ,  e  Tito  perciò  non  gli  haucreb- 
be  datola  boritila  r  e  tu  non  faretti  in 
quelli  faftidij . 

Mor.  Ooh  Padrone  ,  voi  vi  andate  ftillando 
il  ceruello  ,  per  ifturbar  <\ucHo  parenta-^ 
do ,  &  hauere  tocco  il  modo ,  c  non  ve 
n'accorgete- 

Cac.Di  vn  poco  sii  ,  come  ? 

Mor.Non  dite  ,  ches'haueiìe  H  fentenza  in 
fauore,gli  leuareite  quaifi  tutta,  Ja^robba? 

Cac. Sicurtà  quella  ,  che  gli  halafciato  fua 
Madre. 

Mor  Eche  perciò  Tito  non  gli  darebbe  la  fo 
relia  ? 

Cac.Senz'altro^cred'io  5  come  non  haueffej 
niente  al  mondo  * 

Mor.  Hor  perche  non  -fate ,  eh* il  Pretore  vi 
dia  la  fen  tenza  in  fauore,  che  a  lui  non 
rimarrà  robba^  Tito  non  £  li  darà  più 
Fuluia^  tvoUiarexe  ^'intento  voSro  ,  e 
cauaretecoflui  di  faftfdio.* 

Cac.Meiler  lì  ;  che  de'ikr'a me  il  £arlo  far'a 
mio  modo  ;  babordo  . 

Men.E  ve.ro  xjtseil Oc  aia  non  è  però  forfe  fuor 
d  i  prò po -'ito  <juel  che  dice  J^ori Ho  . 

Mor-Ooh  vedete  ,  <che  cofeai  /intende  me- 
glio di  voi? 

Men.Pjerche,*>ertcjie  no  Ga  in  «voftra  mano  il 
farai  dar  la  fentenza  in  fauore,  e  però 
in  ma  voflrail  finger  4'hauerl  a  hauuta. 

Cac.Ma 
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Cac.Ma  che  gioua  a  me  quefta  fintione? 

Men.Yi  gioua  per  impedir  ThauerJa  contras 
perche  diuujgandofi,  che  vi  fia  ftata  da- 
ta in  fauore  ,  Tito  Ci  ritirerà  dal  paren- 
tado ,  e  voi  vkirere  di  faftidio. 

Cac.Tu  vuoi  mò  dire ,  che  per  dubbio  ch'io 
non  gli  leui  Ja  robba  ,  Tito  gli  leuarà 
Ja  foreJJa  , 

Men.Mefferfi, 

Cac  Vuoi  che  ti  dica,  che  ciuefta  cofa  m' 
entra? 

Mor.Ooh  vedete?  fc  non  era  io  non  la  ritro-* 

uauate  mai  , 
Cac.  Vi  refta  Colo  il  modo  di  publicarla  ;  ma 

me  ne  voglio  andar  a  configliar  col  prò 

curatore  . 

Men.Si  bene;  e  verrò  ancor'io  fini  àjche  per 
Grada  fi  foaerri  .qualch'aJrro  modo 
per  intrigarla  meglio . 

Mor.Horsù ,  che  fi ,  che  landeremo  intri- 
gando talmente ,  che  rimarremo  tutti 
tre  inerirti  a  in  banco  di  galea  P 

SCENA    Q  V  A  5  T  A, 
So/mo  .  Giftppo,  tito, 

SoH  O  Jgnore ,  come  altro  che  la  volenti  d> 
O  ^nftandro  non  vi  trattiene  dallo 

appare  «arni  feco ,  j]  parentado  è  bclr 

lo  e  fatto . 
Tit.E  doueè  egli  Xriftandro  ? 
Sol.Jn  cafa ,  Signor  mio  . 
CiCEcco ,  che  a  tempo  io  fono  arrniato^ei 
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far  queft  i  feconda  prona  ,  con  l'incon- 
trarlo di  nuouo,-  polche  alla  prima  non 
nai  ha  riconofeiuco  ,  o  non  ha  voluto  . 

Tit.Et  è  dunque  rifoluco  ? 

Sof.  S'egli  è  m  cafa  per  quefto  !  &  a  me  non 
toccarebbe  il  burlar  con  voi,  nè  lo  farei 
j  v  in  cofa  tanto  importante  . 

Tir.  Andiamo  dunque  in  cafa  ,  che  come  (ta 
cesi,  ch'egli  v'acconfenta  ,  anco  io, - 
per  amor  deiUmia  Sofronia  ,  fon  con- 
tentiamo . 

Sof.gualche  foldato  fualigiato  c  coftui . 

SCENA    QVINT  A.  > 

Gifsppo . 

©H.  T  N  fomma  ella  è  chtara;E  pur  è  vero, 
A  che  TiToQainTio  romano,  nobile  , 
alleuato  nelle  fcuole  Àtheniefi,  rkeuu- 
to  in  cafa'mta  ,  tcnucoui  come  amico  , 
come  fratello  ,  come  padrone, e  da  mei 
.  così  alto  3  e  così  importante  beneficio 
yiceuucoui  ,  mi  vede  qui  in  Roma  ,  qui 
dauanti  alla  cala  fua  ,  e  qui  proprio  mi 
Cfliw  jì-dì  fprez^i  ,c  dì  non  riconp- 
feermi  s'infinge. O  Tito, que (io  è  dilqu* 
il  -prtKMo  della  cortei  >  che  nella  mia 
cafa  riceuefti  ?  Quefto  e  l  cambio  di 
quello  .  che  tfutto  tuo  feci ,  quando, 
non  fo!  non  tu»  ,  non  fol  non  cbmmu- 

•  foà  ne  ma  non  d-altri  che  mio  etfer  po- 

teua .  ghiefta  è  la  ricompenfa  ,  cbtJ 
Sparenti -, -degli  amici  ,  delle  facul- 
là ,  d'ogni  ricetto  ,  e  delia  ifteiìa  pa» 

*  ]  yrii  <per  tua  «gioii  petrditta.  mi-efai  *7 
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Deh  folle,  deh  mentecatto,  e  d'ogni 
-  gtud  itio  affatto  priuo  Gifippo ,  perche 
dì  lui  ti  duoli  ?  perche  non  habbia  vo- 
luto riconofcerti?  duolti  pur  di  re  cie- 
co ,  e  fenza  luce  dello  intelletto;  poi  che 
tu  fofti ,  che  lui  fm  da  principio  non 
ben  vedetti  ,  e  molto  meno  conofcefti  . 
Hor  va  pure  e  raccogli ,  infelice ,  il 
frutto  della  tua  liberalità  con  efToj  anzi 
piùtofto  riceuilapena  della  tua -pro- 
digalità ,  poiché  non  conofcefli  lui  ef~ 
ier'indegno  della  tua  correfia  .  Ma  che! 
mi  vorrò  for/e  io  difperar  per  quefto  ? 
Nò,che  troppo  gran  torto  alla  mia  Fui- 
uia  farei .  Io  voglio  in  ogni  modo, che 
ella  fappia  *  che  io  fon  qui ,  e  lo  (laro- 
»  in  che  vi  fono  j  e  di  lei  non  ho  dubbio» 
che  ,  le  la  mia  cortefia  la  potè  mouere 

*  ad  amarmi ,  hora  la  ingratitudine  del 

•  medefitno  verfo  di  me,  non  la  moua  an- 
-  «  co  a  compatirmi.  Mi  raggirerò  ben 

tantoqm  intorno,  fin  che  con  qualch* 
vno  m'affronti ,  che  dir  mi  lappi*  quel 
che  di  lei  fi  fia. 

SCENA    SE  STA. 
Marcella  ,  Eròte  .  Ariftandrz  . 
Mary-v  Vanto  piti  m'auuicino  a  chiarir* 
mene ,  tanro  meno  io  Io  credo  , 
Eròce  ,•  e  più  collo  m'indurrei  a  Crede* 
re  di  non  effer  io  ,  che  ^riftandro  hai 
uer  commetto  vn  tale  errore  con  tanto 
tuo  ,  e  mio  pregiudicio  . 
Ero  .  S'io  non  me  lo  fono  infognato ,  egli  è 
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così  verojfh'io  J  haòbia  fenrito  di  pro- 
pria bocca  acconfenti mi ,  come  che  ve 
io  dico, e  per ■  fcgno  Soiimo  gli  ditfe,an- 
diamo  in  -caia,  che  come  (ìa  venuta  Ti- 
to le  toecarete  la  mano  ;  &  egli  fubito 
;  v'andò  j  pregandolo  che  le  cofe  paraf- 
fino fegrete  .  Hora  li  chiartruene  voi 
lo  lodo;  ma ■  l'andarne  perciò  in  cafa  di 
Fuluia  ,non4o  farei  in  alcun  modo; per- 
che quando  foffe  la  verità  ,  come  forte- 
mente dubbito ,  potrebbe  nafeerui  qual- 
che inconueniente  con  pochiflìmo  vo~ 
Aro  honore  .  .  .1. 

Mar.  A  cjucfto  ha  proueduto  la  forte;  poiché 
eccolo  ch'efee  di  ca/a  di  Tito . 

&rò. Manco  male, parlategli  pur  dùnque  libe- 
ramente ,  fe  volete  cauarne  la  verità,Sc 
io  v'auuiferò  ,  fe  vedrò  venir  alcuno  . 

Arili,  lo  ìq  ho  tocco  la  mano  ;  Ma  il  Ciel  fa 
con  che  core  >  poiché  mi  pare  d'hora 
in  hora  fentir  Marcella  fulminar  scon- 
tra-di  me  y  &  io  *  balordo  >  non  ha  mai 
penfato  di  fargliele  fapere,  alianti  che 
ftrignefli  ii  parentado  . 

Ero. Sentite? 

Arift.Ma  fono  flato  colto  tanto  improuifo  , 
che  non  m'è  fouuenuto  * 

Mar.Et  hora  anco  fei  coleo  all'improuifo  ,  e 
non  folo  improuifa  ,  ma  fors'anco  im- 
portuna ti  fopragiungo  ,  di  il  vero  . 

Àrift.  Ohimè,  che  dite?  lavoftra  vifta  im- 
i  portuna  a  me  mai  in  qua!  fi  voglia  rem 
po?  tolghino  gl7ddij  il  poterlo  voi 
credere  ,  come  hanno  a  me  tolto  il  po- 
cer'auuenirmi . 
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Mar.Dehjmefehino^che  vuoi,  che  ti  rifpon^ 
dacché  tu  menti  ?  Nè  a  me  conuiéne  j 
nè  le  tue  medefime  parole  y  che  ti  con- 
dannano Jo  richiedono  $  ne  io  per  Vtc~ 
ceffiuo  amor,  ch'ioti  porto  voglio  z 
quelle ,  nè  a  me  medefima  dar'alcuna 
credenza  ,  in  cofa,doue,benche  fi  trat- 
ti di  danno  mio ,  pofla  cader  pregiudi- 
tio  dell'honor  tuo  *  Ma  in  vece  di  ciò  , 
voglio  più  tofto  i  fi  come  ho  fofpefa  Ja 
credenza  del  tradimento,  che  mi  dico- 
no hauermi  tu  fatto,  cosi  fofpender'an- 
co  le  querele  contra  di  te,fin  tato  ch'io 
chiarita  della  verità  dalla  tua  propria 
J>occa,o  m'acquieti  la  conturbata  men- 

•Ate  3°  ^a  tC  m^^ac^  Per  tempre  . 

Arift.Deh  ,  che  cofa  hora  mi  dite  !  fi  come 
non  ho  mai  commeflb  alcun  mancamni 
to  ver/odi  voi,  cosi  (caccerei  da  me 
più  tofto  la  vita  ,  che  voi . 

Mar.Je  cosi  è  ,  dunque  ,  rifguarda  vn  poca 
i  anguftia  della  mente  mia  :  Io  mi  len- 
to da  vna  banda  dirmi  da  Eròte,  fc  ha- 
were  qui  proprio  vdito  Sofimo  pregar- 
ti ,  di  volerri  accontentare,  di  pigliare 
FuJuia  Qumtia  per  moglie  $  ]tu  rifoU 
uemdi  pigliarla       pofeia  vedutoti 
andartene  in  cafa  a  toccarle  Ja  mano  . 
Dipoi,  mentre  dall'altra  parte  vado 
negando  a  me  fteffa  la  credéza  di  fimi! 
misfatto  ,  non  potendo  immaginarmi, 
che  doue  ho  fempre  per  l'addietro  /co- 
perta hununiu,  lealtà  ,  e  zelo  immen- 
so deli  honor  proprio  ?  poffa  infiem^ 
nudarli 
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nudrirfi  fi  empio  ,  fi  reo,c  s'infame  co- 
fiume,  odo  iofteffa,  pur'hora  a  te  me- 
defimo dire,d'haut:rlo  efeguito.  Et  poi 
in  vn  fubito  vedo  te  ,  qua/i  il  più  inno- 
ccnt'huomo  del  mondo,  farti  cosi  gran 
fiuoua  delle  mie  querele,  come  s'io  di 
Sogni  ,o  di  Fauole  ti.ragionafTì .  ,  Ho- 
ra  da  tante  variationi ,  in  vn  medefimo 
tempo  feoperte,  no.)  ho  io  occafioae  di 
crederei  che  a  te  medefimo  tu  menta  , 
o  che  il  tradimento  fia  vcro.o  che  io  fia 
fuor  di  me  fìefia  ? 
Axìiì.  JWarcelja  vi  fupplico  ,  s'il  Cielo  in 
cjueito  noftro  comune  amore  ci  tenda 
.  V\ i)  o,  e  i'aisro  fclic^che  fi  come  haue- 
>■■:  rinfiora  fcfpefa  la  credenza  di  que- 
i'-'j  t  rrore  ,  cosi  vogliate  dare  piena  for 
rie  a  quello  3  che  hora  dirouui .  E  vero 
t utr.fi  quello,  che  Eròte  ha  vdito  da  So- 
fimo  >e  da  me*  tutto  quelio,che  ha  det- 
to a  voi  i  quello  che  voi  hauete  vclic^af 
dire  a  me  medefimo  >  in  fomma  è  vero 
ch'io  ho  concludo  parentado  con  Tito 
Quintio  ,  tocco  Ja.mano  a  Fuluia  ìua 
forella,con  promeffa  di  fpofarla  fri 
.  fcreue  tempo  .  Ma  è  anco  vero,che  non 
ho  perciò  contaminate  le  mie  prome£- 
fe  ,  non  violata  la  fede  datauì,  nè  com- 
mefìb  alcuno  tradimento,nè  altro  man- 
camento contra  di  voi  ;  anzi  vi  dico, 
che,  come  farà  tcmpcdalla  irteffa  Ful- 
uia vi  farò  far  pieni  teflimonianza  del 
la  mia  fede  >  &  voi  ftefla  ,  non  ^meno 
della  generalità  fua3che  dalla  pie*»  mia 
reftarece 
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«Rarete  lìupita ,  e  dello  amor  mio  ap- 
pagata .  e 
iflfar.ODiojtu  mikui  il  cétueJJo  ih,  va 
tempo  ,  e  J  anima  con  coretto  tuo  dire. 
Come  è  poflibiJcche  tu  non  habbi  ma- 
cato  alle  promette  ,  alla  fede ,  a  me.a  te 
Hello  ,  e  che  tu  non  m 'babbi  finalmen- 
te tradita  ,  fe  tu  hai  prefo  Fuluia  per 
moglie?  e  come  da  cosi  enorme  vitio, 
quale  e  1  tradimento,  che  tu  mi  faì,pof 
fa  ne  pietà,  nè  generofità  ,  rè  altra  vir- 
tù fcaturirne  già  tei  ?  f;  fe  quefta  Ful- 
uia e  I  fondamento  d'o2ni  mia  doglia  , 
come  potrà  attuemièìché  non  /oid  pof- 
fa  foffrir  d,  vederla,  ed'afcoltarla ,  ma 
che  di  lei  debba  anco  lodarmi  .  E,qtiel 
che  più  d  ogni  a]tra  cofa  mi  paré  im- 
poflibde ,  come  fia  gia  mai,  che  ino, 
effendo  „  mio,  lo  p0fla  rimaner'appa- 
gara  dell'amor  tuo»  ™ 
-ffift-Credetemi  certo  ,  Marcella  mia  ,  che 
quello  ch'io  vi  dico,  e  l'ifteffa  veriti . 
Et  perche  ,n  fomma  chiaramente  la 
eonoftiate  ancor  roi]hri  rifoluò  di  dir- 
■  toui ,  *  più  rotto  mancaVe  a  chi  pre- 
mili di  tenerlo  fegre to,  che  lafc'arui  in 
penfiero.ch-,o  babbi mancato  a  voi  ? 

tia  tocco  la  mano  ,  non  è  ,  rè  farà  in 

akun  tempo  mia  moglie /nèq^dt 
alcun  di noi  lo  voleffe  h'zìU  vVccón! 
ientirebbe  gii  maf.  c  con  mro  «°» 

verfo  di  J«  commetta  maheamemo  a  ! 


CUQO  J 
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euno  ;  poiché  d'accordo  damo  ronue- 
nuti  a  prometterti ,  con  patto,  che  non 
{olo  a  nefluno  s'attenda  ;  ma  anco,  che 
quefto  habbia  da  eflerc  mezo  a  lei  di  pi 
gliar'altro  marito  a  me  altra  donna  ; 
poiché  Ci  come  io  d'altra  donna  ,  così 
ella  d'altro  huom;>  viue  ardentemente 
innamorata  ;  &  quefto,  a  dirui  il  vero, 
è  quel  Gifippo  Atheniefe >  che  fù  qui 
in  Roma  quando  Tito  tofnò  d'Xthene* 
&  difperatido  Fuluia,  per  la  pouertà  di 
lui ,  che  dal  fratello  le  fia  mai  dato,  ha 
conuenuto  meco,  infingendomi  di  con- 
tentarmi di  pigliarla,  come  Gifippo  fia 
tornato  qui  a  Roma  ,  nello  fpofarla,  io 
faccia  conGifippo  l'inganno  medefimo, 
che  lo  fteffo  Gifippo  in  ^thene  conTi- 
to fece  a  Sofronia  ;  &  fra  tanto  s'è  da- 
to ordine,  che  fi  mandi  a  cercar  Gifip- 
po  ,  accioche  fia  qui  più  prcfto  ;  &  che 
fia  il  vero  ,  Eròte  ,  fe  ha;  feiftito  ogni 
cofa,hauerà  fentito  anco  quando  io 
dirti  a  Sofimo  ,  ch'io  voleua,  che  fobico 
fi  faceffe  venir  Gifippo,poich*io  no  vo- 
leua ftar'a  quefto  modo  troppo  lungo 
tempo . 

Erò.E  vero  quefto;  ch'io  lo  fehti  j  benifìimo, 
&  appunto  non  fapeua  immaginarmi , 
che  cofa  voleffe  lignificare  . 

Arift.Hor  tu  l'hai  inteYa  .  Si  che  fcacciate 
hora,  Marcella,  ogni  dubbio  della  mia 
fede  ;  8c  aflìcurateui,  che  tanto  più  fo- 
no amante  di  voi,  quantiche  degli  al- 
tri amanti  fatto  pictofo,in  fi  fatta  gui- 

fa 
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fa  d'aiutarli  procuro  . 
Mar.  Vedi ,  Xriftandro,  io  non  ti  nicg0,cl,e 
il  mio  core  ,  già  opprefla  ,  come  tu  hai 
intefo  ,  da  graniamo  affirnno.non  fen- 
tavngrandiffimo  alJeuiamento ,  hor* 
che  tu  hai  leuato  dalla  mia  mente  quel 
duobto.che  vi  faceuano  la  certezza  del 
fatto,  &  Jaficura  conofcenza  de'tuoi 
perfettiffimi  coftumi .  jmz  ti  confef- 
io  anco  ,  che  io  non  poflb  perciò  per. 
rettamente  conformi  ;  e  ti  afficuro  . 
che  non  e ,  perche  io  non  dia  pieniffi- 
ma  fede  alle  tue  parole  ;  ma  perche  mi 
par  di  vedcr'anco,e  Fuluia  ,  e  re ,  e  me 
in  pericolo,  ella  d'hauerti  a  pigliar  per 
marito ,  tu  di  douerui  acconfentire,  & 

(Sciandole  quel  ch*è  fatto  fin'hóra» 
fia  ftato  ben  fatto  a  farlo ;Poiche  di  co* 
fa  fatta  farebbevanità  il  difcorrerelchi 
ti  aflicura,  ch'il  rimanente  Zia  per  fuc! 
cederui  come  vi  penfate  ?  chi  vi  affici,. 
«,che  vi  venga  fatto  in  modo,  che  ri- 
to ,  e  Sofronia,gia  cauta  per  lo  medcff- 
ZVr^T'  "°n  fen'^«eda  ,  e  v'im- 
Pedif ca  ?  Et  quando  vi  veniffe  comn  o- 
damente  fatto,  chi  v'affiora  ,  chTci- 
JPPO  Vacconfenta>e  prefupp^ofto,  eh' 

r!  cl7^Ie      rÌj?Utar  A  venta. 

'  C  ,Y  che  polla  accettarla» 

operch'egl,  habbia  a  quefl  hor a t£ 
mogheo  perche  nó  polii  condurj  qui! 
P«  grane  infermità  ,  o  per  prigionia 

morto, 
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morto  ,  o  per  mille  altri  accidenti5che  j 
poffano  auuenire  ad  vn  pouero  efule  ,  e 
vagabondo  par  fuo  ?  e  s'alcuna  di  que-  S 
ftefucnture  accadeffe  ,  doue  fi  troua-  | 
remmo  cucci?  Deh  y  Xriftandro  ,  ch'a  ! 
penfarui  folo ,  fento  rinouarmi  nel  co- 
re l'affanno  medefimo  ,  come  fe  t'ha- 
ueflì  fin'adeffo  ,  per  all'hora  perduto  . 

Jl lift.  Sappiate  ,  Marcella ,  che  l'augurarli 
così  facilmente  il  male,  procede  tal 
volta  più  da  debolezza  di  core,  che  da 
accortezza  di  mente  ,  perciò  non  ve- 
gliate turbare  i  fin  qui  felici  progredì 
de'noftri  amori ,  con  la  fola  immagi- 
ninone del  ma.1  futuro  ì  anzi  fperate , 
ch'il  Cielo  habbia  proueduto,per  que- 
fta  via  >  la  confecutione  de'noftri  fini , 
forfè  più  foiecita  di  quello,che  nè  voi, 
nè  io  ci  crediamo  » 

Hf  ar.Il  Ciel  voglia  dunque, che  così  fi«. 

Erò.Horsù,chc  hauete  intefo  affai  ;  ritirate- 
li! »  Arifcandro,  perche  Cacod^mo  ,che 
viene,non  vi  troui  a  ragionar 'infieme  ,* 
e  maftìmamente  ftante  le  cofe  nc'ter- 
mini ,  che  ftanno  . 

Arifc  Hai  ragione.  Marcel  la  vi  lafcio  51  pre- 
fupponendo  ,che  rimaniate  confòlata; 
perciò  fate  ch'io  non  rimanga  ingan- 
nato #  •  .  > 

Mar,  Al  Ciel  piaccia ,  che  non  fia  quella  io. 


Scena 
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SCENA  SETTIMA. 
Cacodemo  .  Eròte  •  Marcella. 
Mortilo  • 

Cac."r?  T  ecco  appunto  la  figlia  ,  che  po- 
ÌL>  tremo  cominciar  dà  lei ,  che  per 
perfuadere  il  padre  farà  huoniftìma. 

Ero. Sari  bene  ,  che  andiamo  a  dire  a  Lucre* 
.  tia  come  ila  il  fatto  ,  prima  che  ne  fac- 
cia motto  con  Vairone ,  fe  faremo  più 
a  tempo . 

Mar. indiamoci  * 

Mot.  Sè  volete  dirgliene,  fate  tolto  ,  ch^j 

vuol  partire . 
Cac3La  fermarò  ben'io . 
.Mar.  Io  fon  tanto  ftupida  per  quefta  nouità  > 

ch'io  non  fo  doue  mi  vada  ,  nè  ciò  che 

mi  faccia  . 
Cac.Ben  trouatal  a  voftra  Signoria  • 
Mc*r.  Anco  dà  parte  mia  . 
Mar. Ben  venuto . 
Ero. Che  andate  cercando  ? 
Cac.Non  parlo  con  voi . 
Mor.Nè  io  tampoco . 

Mar.  Dite ,  s'alcuna  cofa  volete  ;  perche  ha* 
uemo  altre  faccende  . 

Cac.Piano ,  Signora,  che  io  non  pretendo 
voleru'incommodarc  ;  ma  fol  dirui  due 
parole . 

Mar.Hor  dite  dunque  prefto  - 

Ero.  Vi  ricordo ,  che  non  ve  tempo  dà  per- 
dere . 

D        Cac.  Oh  , 


74  ATTO 

Cac.Oh,tufeifaftidiofo. 
Erò.Oh,voi  fietc  importuno  ,  Diauolo ,  che 

no  la  fpeditcquando  ve  altro  dà  fare  > 
Mar»  Appunto  ,  finitela  dunque  . 
Cac. Ascoltatemi  con  patienza,fe  volete 

che  fiam  d'accordo  . 
Mor.  Làfciatelo  dire  a  lui ,  altrimente  non 

ia  finirà  mai . 
Mar.Hor  dite  ,  sù  . 
Cac.Ooh ,  così  5  facciamo  a  dire  vno,  e  poi 

^  l'altro  ,  che  c'intenderemo  meglio  . 
Ero. Sij,  appunto . 
Cac.E  così  vfano  i  noftri  procuratori  auanti 

a'Tribunalt  >  altrimente  vi  nafeerebbe 

troppo  gran  dirordine . 
Mar.Eh  ,  dite  quel  che  hauete  di 
Cac.Adagio  digratia  ,  vna  cora  ,  e  poi  l'al- 
tra i  vengo  per  parlarui  per  voftro  frr- 

uuio  ,  e  voi  non  mi  volete  lardar  dire. 
Mar  Tanto  più  dunque  ;  se  per  mio  terui- 

tio,  finitela. 
Cac.Se  non  mi  andafte  interrompendo,rha- 

rei  finita  a  queft'hora . 
Mar.Buono,  l'harefte  finita ,  e  non  l'hauete 

ancor  cominciata . 
Ero. Oh  Dio,  io  arrabbio,  che  vogliate  trat- 

teneruicon  queita  beftia  ,  quando  viè 

altro  dà  fare . 
Cac.Di  gratia  ,  Signora,  dite  a  colui ,  o  che 

ci  habbia  patienza  ,  o  che  fi  vada  con 

Dio . 

M or  Eròte ,  datti  pace,che  ci  hai  dato,  que- 
lla volta  . 

Cac.Haucce  dà  fapcre, signora j  benché  del- 
la 1 
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la  lite  ,  che  ho  con  Ariftandro,  non  oc-» 
corre  che  io  ve  io  dica  ;  perche,ancor- 
che  io  foglia  ragionar  poco  con  le  per- 
fone  di  Gmil  ccfe  $  tuttauia  voi ,  come 
figlia  del  Giudice  ,  douere  Taperlo  . 

«Mar.Mi  ci  fate  quafi  ridere  3  benché  habbi' 
altra  voglia . 

Cac.Perciò  tralafciando  di  dirui  come  mi 
trattaflero  in  ^thene  ,  quando  mi  giu- 
dicaron  contrai  e  come  io  interpoli  (li- 
bito vn'appellatione  terribiJiffima  ;  e 
tralafciando  anco  come,  perfuafo  dalle 
mie  buone  ragioni,  e  dalla  integrità  di 
voftro  padre  ,  io  trafpcrtafìì  la  caufa  a 
Roma  nelle  fue  mani  ;  e  come  qui  io 
habbia  hauuto  Tempre  da'miei  procu- 
ratori ,  e  dagli  auuocati  buonifììma  in- 
tenderne d'oteener  l'intento  ;  &  anco 
tal  volta  da  qualche  motto  di  voRro  pa- 
dre ,  capito  la  Tua  buona  indinationc 
verfo  le  mie  ragioni  . 

Mar.  E  che  importa- hora  quefto  ? 

Cac.Eh  ,  vi  dirò  j  io  ne  foglio  Tpeffb  ragio- 
nar Teco,però  Tempre  con  tutta  la  bre-* 
uità  poflìbile . 

Mor.Non  vi  ho  detto  ,  ch'è  meglio  Iafciarlo 
dire  a  lui ,  fé  volete  che  la  finifea  ? 

Cac.1!  quarto  lo  faccio  ad  effetto  ,  ch'egli  (la 
meglio  informato;perche,ancorche  fo- 
gliano i  procuratori^  gli  auuocati  an- 
dar'efiì  ad  informare  i  Giudici,  io,che 
con  la  liiga  efperienza  ho  Tempre  tro- 
uato  ,  che  non  v'è  chi  Tappi'3  Ja  eofa 
meglio  di  quello ,  a  cui  più  preme,  To- 
D   t  glio 
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della  ;J,  r"?r  C°  Giudici  > e  J°ro 
f™ ri     .    dlfcorrendo  •  w  cauodui 
v  trutti  molto  importanti  ; 
liro.Mo  che  importa 

CaC'^*dli  «mangano  meglio  info» 
'.*Wh'io  penetro  doue  la  cau- 
f*camina    Oh,  che  non  cicrepaftia 

lardarmela  finire . 

Caac1hn  ChSr0n^fa  3  ProP°^0 q«e»o . 
j  propoimffimo ,  e  che  fia  il  vero,  ve- 
dece»  »  fc 

JJor.Oh ,  ricomincia . 

Mar.E  vero ,  è  vero ,  è  a  proposto  ?  fi  j  che 

volete  voi  dir  perciò  > 
Mor.Se  lo  lafciaua  dire,  fe  ne  accorgeiu  di- 

mamseraapropofito. 
Cac. Vedete  ?  ad  ogni  tratto  mi  fuggente 
materu  d.  due.&poivi  dolete  ch'Io 
noir  lafinifco.  Penfate ,  che ,  benché 
io  fia  per  natura  di  breue  difcorfo.io 
non  uppia  poi  dire  quattro  parole  ali* 
Jmprouifo  ?  &  maffimamente  quando 
ni  auuedo  d'effermi  abbattuto  in  per- 
v  Ione,  che  n'hanno  voglia? 
Ero.  Voftra  madre  v'afpetta  in  cafa 
Cac.E  tuo  padre  t'afpetta  in  galea.  Che  non 
val>  $  hal  P^fcia  ?  Óran  cofa:Ch'ho 
tremato  vna  volta  chi  ha  vn  poco  divo- 

foffrire  ^  '  '  C°ftUÌ  n°"  ia  Può 

Mar.Ven'auucdrete  horas'ho  voglia  d'af- 
_     coltarui .  Eròte ,  andiamo 
Cac.NÒ  ,  nò  ,  nò  ;  afcoJcate  ;  io  vna  parola 

fola  va  fpedifco  .  Srò 
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Ero. Oh  ,  (Ta  maledetto 

Cac.  Ooh  3  perdonatemi  ch'io  mi  credeua  , 
che  voi  rmiefte  gufto  a  fentire  qualche 
bel  palio  litigatorio  ,  e  fapete  ;  ve  ne 
fon  pur  de'belli  ;  fc  voi  non  hauefte  fi 
fretta 

Mar. Me  n'anderò . 

Cac.  Fermate . 

Mor.Ve  la  stangherà  . 

Cac.  Ecco  che  io  gli  tralafcio  per  dirui  que* 
fto  voftro  feruitio  . 

Mcr.Si ) ,  lafciaio  digratia  dire  ,  Eròtejch'c 
venuto  hormai  in  faftidio  anco  a  me  . 

Cac. Quando  voftro  padre,  che  ha  la  mia  li- 
te nelle  mani,fententiaure  a  fauor  mio, 
Ariftandro  no  rimarrebbe  mal  ridotto? 

Erò.Si,epoi  ,  perche? 

Cac.Fatti  vn  pò  in  là,  tu  $  e  fti  vn  pò  cheto. 
Dianolo ,  non  fi  fente  altri, che  coftui  • 

Mar  Si ,  fi >  è  vero  *  parlate  pur  meco  3  e  fi* 
nitela  • 

Cac.Hor  vorrei,  che  voftro  padre  fi  lafciaf- 
fe  intender  di  hauer  fententiato ,  o  di 
voler  fententiare  a  fauor  mio  ;  poiché 
ad  ogni  modo  me  la  potrà  poi  dar  con- 
tri ,  Te  gli  parrà  • 

Mar.Et  a  che  fine  vorrefte  far  quefta  cofa? 

Cac.Per  voftro  feruitio  ;  Perche  hauendoui 
Ariftandro  fatto  cosi  gran  torto,col  pi 
gliar  Fuluia  per  moglie;  fe  Tito  inten- 
de ch'egli  habbia  hautola  fententia  co 
tra  ,  credendolo  ruinato  affatto  non  gli 
vorrà  più  dar  la  Torcila  ;  &  cosi  egli  ri* 
tornerà  in  ftato  di  poter  farui 

D   1  ^War.Oh, 
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Mar.Oh  ,  guarda  la  bella  inuentione;  &  che 
Wrtaamc'Ariftandro  s'hà  prefo 
Cac.No  ;  fentite  .  & 
Mar.Deh  ,  andate  in  mal'hora 
«or. Vedete  poi  ;  non  la  volete' mai  finire, 
e  v  interuien  cosi.  ' 
Cac.Anzi  come  l'ho  finita,  ella  k  n'è  anda- 

Mor.Egli  è  che  voi  firaccate  ben  ben  Je  per- 
sone in  prima  con  tante  chiacchiare,& 
effipo«,neI  concludervi  voltano  qua* 
te  fpalle ,  che  hanno .  ^ 

Cac.S'ella  va  facendo  cosi  con  tutti.troue- 
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SCENA  PRIMA. 

Gijtppo  .  Sqfirno . 

Gif.  V^^lOff} O  non  voglio,  in 
fomma ,  più  viuer 
così  ;  non  fo  fe  fia 
curiofita  ,o  defti- 
no  ;  io  non  troup 
luogo,  fin  che  non 
^^wm  fappia,queJ  che  di 
W^^^ssrQ  Fuluia  fi  fia:Come 
io  non  troua  altri ,  che  me  ne  informi, 
me  le  presenterò  così,  fin  in  cafa  Aia . 
Ma  ecco  vno,  appunto  ,  che  n'efce  ? 
Sof.Chi ,  domine  ,  farebbe  mai  buono  ,  per 

mandar'in  Athene  ? 
Gif.Coflui  ragiona  di  mandar'in  Atht ne  ; 

quello  non  è  mal  piincipio  . 
SoL  Lucio  ?  non  è  in  Roma ,  parti  hierfera 
per  Perugia  .  Sempronio  ?  appunto  >  fà  ! 
le  cofe  con  troppa  commoditi  ,  e  qui 
ne  bifogna  vno,  che  vada  tofto  ,  e  con 
diligenza  . 

Gif.MandarVno  in  Athene ,  che  vada,  to- 
fto ,  e  con  diligenza  ;  Io  vo  vedere  va 
D   4-         P°^o  i 
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polche  vuol'effer  quefto.'chi  tjffaj 

Sof.Haucrei  per  poco  ,  andaru'io  j  pel  defi. 

nane.  Oh,  colui  è  ancor  qui  Mi  par 
Greco  allibito;  Che  va  Vendo  qP 

nane""        "     5  *  tU  GrCC0>°  Gio~ 
GiCSi  fono,  al  voftro  feruitio,e  fono  Athe- 

mefe  ;  e  voi  fiete  di  quella  cafa  ? 
Sof.ii ,  perche  ? 
Gif. Per  bene. 

Sof,  Potrebbe  eflere^ehe  quefto  AthenicCc 
mi  fapefle  dire  doue  fi  troua  l'amico  . 

1  tu  nul,a  ln  <lucI,a  c^fa  ? 
Cif.Non  Ita  quiui  vn  certo 

Sof.  Vi  fta  Tito  Quintio  Fuluio  . 
Cif.Si  quefto  ;  Non  è  egli  quello,  che  flette 
vn  tempo  in  ^thene?  vorrei  pur  cas- 
uario fuora  .  t 
Sof.Quefto;  che  gli  bifognò  poi  particene, 

per  la  morte  del  Padre  , 
Gif  E  tornò  fubito  a  Roma  ? 
lof.Tornò  fubiro  ?À  hauer  cura  della  fua  ca 
«  >  &  particolarmente  d>na  forelJa  di 
marito  ,  che  gli  rimafe  . 
Gif.E  come  fi  chiama  quella  forella  ?  s'è  le- 
cito . 

Sof  Fuluia  fi  chiama ,  &  appunto  di  preferi- 
te l'ha  maritata . 

Gif.Ohimè  .  Ma  chi  fa  ,  che  non  fia  queir 
io  ?&che  perciò  voglia  mandar  coti 
tanta  fretta  in  Athenc  a  chiamarmi  ? 
L'ha  maritata  dunque  Scuramente . 

Sof.Si- 
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Sof.Sicuriflìmainente  >  &  hor'hora  la  cofa£ 
ftata  rifoluta,-  Maiodeuo  andare  ili 
fretta  per  vn  (cruitio  molto  importati* 
te  ;  ne  porlo  dilungarmi  moJto  in  ra- 
gionamenti . 

Gif.Sara  per  quefto  5  fenz'altro  .  Perdona- 
temi digrada  Te  v'importuno^mi  faprtf 
Ite  voi  dire  in  chi  i'habbia  maritata? 

5of.In  vn  nobile  Atheniefe  molto  amico  di 
Tiro . 

Gif.  Oh  5  fon'io  quefto  ,  no^è  dubbio  ;  per- 
che chi  v'è  de'nobiji  Atheniefr,  che  Ma 
più  rìrerto  amjco  di  Tito  di  me?  O  me 
felice,  ie  cosi  è  .  Et  è  rifoluta  dunque? 

Sof.RifoIutiffima  . 

Gif.O  Fortuna  ,  o  Amore,  e  che  felicità  fon 

quefte * 

Sof*  Anzi  di  piti  ti  efico  ,  che  hor'hora  gli 
fpofì  lì  fon  tocco  la  mano  * 

Gif, Tocco  la  mano  ?  Deueelfer  maPinfor- 
maro  coftui  j  Qualcheduno  ,  che',  ve- 
dendomi per  Roma  ,  m'hauerà  ricono- 
feiuto  ,  hauerà  forfè  anco  divulgato, 
ch'io  di  già  fra  ito  a  toccarle  la  mano  . 
Amico  ,  perdonatemi ,  che  non  la  fa- 
pete  bene . 

Sof.Come  ,  che  io  non  la  fo  ?  Oh  quefta  fi{, 
che  farà  l'altra  . 

Gif,Dateui  pace  ,  che  Ja  mano  non  fe  la  foli 
tocco  ,  &  io  lo  so  meglio  di  voi,  certo. 

SoCO  che  coftui  è  matto,  o  che  io  fono  im- 
briaco .  Come  ,  diauolo ,  non  fe  la  fon 
tocco  ,  s'io  fteffo  hor'hora  l'ho  veduto. 

Gif. Voi  veduto  tal  cofa  ?  e  quando  ?  e  doue> 
D  f  Jof.Hor* 
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5ol.Hor  ,  tara ,  cofti  in  quella  cafa  . 
GiUn  quella  caia?  Ohimè  ,  che  vorrà  ef- 
Sor  '{faFr&\l*&  chi  rendete  ve? 

ma,  e  di  fuo  marito  . 
C^f.Oliimè  ,  di  fuo  marito  ; 
Sof.Oh  qucfla  fi  ch'è  bella,che  reflui  vorrà, 
<  cu  io  habbia  rraueduto  . 

come  S  cU*»,.  quello  fuo  marito  ? 
*of.Anftandro  i,  chiama  ,  &  è  parente  della 
moglie  di  Tuo  ,  &  è  qui  i„  Roma  m 
pezzo  f.ì  . 

SKeiV|ì°  Vedut°  COn  <*uefti  occhi>»  dico . 
Gii. E  FuJma  e  contenra  di  ciò  * 

Soli  Conrenti/Tima  5  l'ho  Jafci«a  hor'honi 
col  fuo  fpo&incafa  allegri  ambedui 
rome  iJ  pefee  nell'acqua. 
QifiUt  è  gii  feco  Io  fpofo  ì 
■Sof.Se  te  J'ho  già  detto  • 
Ci/. Et  a  che  fare,  adunque ,  voJeuate  man- 
dar metilene  > 
SoT.Sij ,  egli  è  per  vn 'altro  feruitio  queSo  ; 
&  appunto  ,  in  tal  propofito.dimmi  vn 
poco  ,  poiché  tu  fei  Acheniefe  >  cono- 
icefh  tuquiuimai  vn  certo  Gifippo 
pur'^theniele  > 
GiCSi  ,  fi ,  quello  ài  cui  Tito  Quintio  era  ^ 

vna  volca  tanto  amico  . 
Sof.  Era  ,  &  è  anco  ,  cred'io  * 
Qif.Perche  ,  che  vorrefle  farne  ? 
Sof  Hauerei  caro  faper  doue  fi  troua  . 
Q&H  conto.ch'egli  ila  al  preferite  nel  peg«. 

gio 
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gio  fiato  ,  che  polla  elTer  gin  mai. 
Sof>  Et  appunto  verrei  fapere  dou'egli  è5per 

farlo  venirla  rallegrarfi  vn  poco ,  eoa 

Poccafione  di  quelle  nozze  . 
Gif. Ah  tìelle  peruerfe  ,  confolarmi  eh  ? 
So/. Che  vuol  dir ,  che  ti  duoli  > 
Gii  Per  Gifippo  mi  doglio  „ 
Sof. E  perche? 

Gif.  Per  quefto  fieli©  ,  che  tu  dici  . 
tfof.Che  ,  vuoi  forfè  tu  dire  ,  ch'egli  non  ne 

franile  contento  ? 
Gif.Nò,  perch'è  già  fatto  incapace  di  con- 

folatione  • 

Sof.Horsiì ,  ef  estasi  ,  che  s'egli  fofle  qui  9 
riceuerebbe  guiìo  grandiffimo. 

Gif.  Vuh  Anzi  ti  fuo  venir  qui  è  flato  i  ca- 
gione delia  fua  ruina . 

SóCPtì&cì 

Gif.Perch'cgli  v'ha  dato  Pvltimo  crollo  . 
S  of. Perche  l'vltimo  crollo  9  e  forf^  morto? 
Gif.  Morto  . 

Sof. Come  ,  diauol  ,  morto  ? 

Gif  Morto,  fen  za;  dubbio* 

Sol  i:  come  lo  lai  tu & 

Gif.  Lo  io  beni  Aimo  ,  perche  io  era  feco  » 

Sof.  E  quando  ? 

Gif.  Méntre  feco  a  Po  in  a.  me  ne  veniua  » 

Sof.  Veniua  dunque  a  Roma  ? 

Gif.  Veniua  il  mirerò  e  quando  più  fpera-~ 
ua  di  giungerui  ficuro>è  caduto  -all'i  m~ 
prouifo  dì  morte  fubi  canea  . 

Sof.Ohinfelice5&  che  fiero  accidente  è  fla- 
to quefto ,  che  l'ha  foprauenuto  così 
crudelmente? 

D  è  Gi(M> 
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"if.Eh  ,  che  egli  fteff0  diceua .  che  ha  Tem- 
pre dubbitato  di  quefto  accedente  ,  di 
modo,  che  haueffe  a  priuarlo  di  vita  va 

giorno  come  appunto  gli  è  auuenuto. 
Sof.Dunque  e  verismo ,  ch'egli  è  morto  . 
Gii.b  tosi  vero ,  come  (  che  potre'io  dire>  ) 
che  la  rotelh  di  Tito  fi  fia  maritata, 
già  che  tu  dici  d'hauerlo  veduto  . 
>of.Cosi  non  fòiTe  vero  quello,  come  quello 
e  pur  troppo  il  vero  lafciami  vn  poco 
farlo  facete  a  chi  bifogna  ,  poich'è  al- 
tro,  che  base  queftanuoua. 
Oli.  Ma  non  tene  pigliar  faftidio  per  fuo 
conto,  perche  t'aflìcuro  ,  eh 'è  meglio 
.  .  Per  Jul  >  che  fia  morto  ,  che  viuo  . 
Sof.O  fratello ,  fe  tu  la  fapeflì  bene, non  di- 
retti così . 

SC  E  N  A  SECONDA, 

Giftppo . 

pi£  "P\EH,chepur  troppo  ho  faputo, 
±S  pur  troppo  ho  cercato  io,  tu  pur 
troppo  m'hai  detto  :  Cosi  fofVio  flato 
d  vdico  ,  e  d'intelletto  più  cofto  priuo, 
anzi  pruio  di  voce  ,  e  di  fpirito  ,  pria 
che  cercando,e  chiedendo ,  vdiffi  fuen- 
tura  fi  rea  ,  nuoua  fi  fiera  ,  auuifo  fi  in- 
faufto  ,  e  fi  infelice  .  Hor  che  farai , 
imfero  ,  &  infelice  Gifippo  ?  Che  af- 
petti  hormai ,  che ,  cóme  certo  di  non 
poter  trouar  viuendo  mai  pace  ,  con  la 
Wa  morte  non  la  procuri  ?  <guale  fpe- 

ransa, 
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ranza ,  o  quale  fciocchezza  più  torto 
ti  perfuade  ,  che  tu  fij  col  tempo  per 
cangiar  fortuna  !  Non  vedi  il/CieJ  co- 
me turbato  j  per  te  già  mai  quelle  fu- 
perne  ruote  non  gira  ,*  Afa  faldi  fem- 
pre  ,  &  immobili  al  tuo  continuo  dan- 
no mantien  gl'in-fluAì  ?  Che  non  ti  Ja- 
fci,carico  da  tante  miferie  ,  &  oppref- 
fo  dal  graue  pefo  delle  tue  proprie  fué 
re  ,  entro  le  vifcere  della  terra  ,  o  piti 
tofto  nel  profondiamo  abbiffo  fom- 
mergere  ?  Folle  ,  fperi  tu  forfè  altrouc 
ricorfo?  e  doue  ?  a  quella  patria  da  cui, 
come  vile  ,  &  indegno  membro  ,  folli 
con  publieo  grido  feparato  ì  a'tuoi  pa- 
renti i  che  ingiuftamente  offefi  ,  con 
molta  ragione  ti  perfeguitano?a  quelli 
amici  ,  che  per  vn-folo  dà  te  fcherniti, 
hortefolo  giustamente  dìfprezzano? 
al  tuo  Tito  forfè  ,  di  tutte  quefte  fuen- 
ture  cagione,  che  per  non  darti,in  tan- 
te miferie,  foccorfo  ,  dì  non  ricono- 
scerti s'infinge?  A  quella  Fuluia,  al 
fine  ,  che  della  prometta  fede  dimenti- 
cata ,  per  altro ,  forfè  men  degno,  &  al 
Scuro  meno  amante  di  te  ,  t'ha  volon-  i 
tanamente  tradito  ?  Deh  ,  mifero,che 
non  ti  refta  piti  nè  perfona  ,  nè  luogo , 
nè  cos'alerà  alcuna  in  quefta  vita  ,  che 
lottrar  da  tante  miferie  ti  poffare  noa 
quanto  ,  con  falfe  lufìnghe  ,  Fortuna,* 
Amore  fra  dubbie  fperanze  t'efaltano  , 
perche  del  continuo  in  maggior  doglia 
trabocchi .  O  Gifippo ,  Giiippo ,  vnù 

CO 
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co  efempio  al  mond#  d'irifeJicfcEtno 
amore,  e  depili  fieri ,  e  de'più  afpri 
colpi  di  Fortuna  ficuriffimo  berfaglio  , 
che  cerchi  più  ,  che  fperi  >  g  uetìi  dui 
troppo  potenti  nemici  hino  alio  efter- 
romio  tuo  cofpiratojpoiche  non  bafta- 
«a  a;g  l'iddij  ,  con  cosi  fìrani  rauuolgi- 
niéti  di  Fortuna  farmi  cotanta  guerra, 
s'anco  non  era,fotto  l'imperio ,efotto 
ia  fede  dimore  <  così  fieramente  tra- 
dito .  E  quella  ,  che  foia, fri  gli  altri 
humani  nivedij  ,  ad  onta  di  Fortuna;e 
del  Cielo ,  potea  nel  mondo  renderti 
felice,  non  folo  dell'amor  tuo  fi  moftra 
icordeuole;  ma  della  fua  grana  priuan- 
doti ,  ingrata  ,  fa  del  fuo  amore  ingiù- 
ftamente  dono  ad  altrui,  in  vece  di  far- 
lo premio  delie  tue  pene,  e  patimenti , 
O  Fuluia,  veracifTìmo  {pecchioni  tra  - 
dimento  ,  o  feminil  perfidia,  o  legge- 
rezza ,  o  infedeltà  di  donna,  cornerai 
in  vii  punto  ogni  mia  fperanza  dift rut- 
ta .  Hor  m'auuedo  io  {  ma  tardi,  infe- 
lice) che  t«xrudeie,non  per  altro  del- 
le bellezze  tue  m'accendevi ,  che  per 
concorrere  ancor  tu  ,  come  principal 
ca  g  iene  ■  alla  mia  mina  .  Non  per  al- 
tro j  con  mentite  parole,  la  tua  de- 
flra  m'impegnarti  per  fede,  che  per 
«anifeftarmi,  con  vn  tradimento  fi 
atroce  ,  l'infedeltà  tua* 1  inaudita  in- 
-graritudtnedi  tuo  fratello  indegnamé- 
te  emulando  i  E  non  per  altro,ai  fne , 
Àc  fiditela  del  mio  ritorno ,  non  meno, 

che 
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che  delia  mia  partita  dolente  mi  ci  mo 
(trarli ,  che  per  vedermi»  inanzi,quafi 
infame  trofeo  deJla  iua  perfidia.  Ma 
non  fia  già  mai  vero  ,  che  lungamente 
io  Jofoffra:  perche  fe  col  tradirmi,  tu 
mi  volerli ,  &  mi  poterli  ogni  mio  ben 
rapire  ,•  ben  poffo ,  e  voglio  anco  io  ,  a 
te  ,  quel  diletto  ,  che  dal  vedermi  in 
cosi  fiero  tormento  riceui ,  con  la  mia 
fteflà  morte  hor'hora  ritcrre .  Et  ad 
onta  tua  voglio  effer  di  me  fìeifo  pie- 
tofo  ,  con  quello  Col  mezo  da  tante  in- 
feliciti  folkuandomi  ;  e  come  fin  qui 
vidi  a  te  fola  ,  co$ì  voglio  bora  ,  a  te-T 
fola  togliendomi ,  finiVin  yn  punto  ,  e 
le  mifuie  5  e  ia  vita  . 
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s'aggjraua  qui  attorno ,  e  fe  ci  tratte- 
remo qui  vn  poco  ,  forfè  ci  tornerà  5  e 
l'intenderete  di  fua  bocca  , 

^rift.Deh  ,  che  far.i  pur  troppo  il  vero,per 
mia  difgratia,e  non  occorre  ftar'a  cer~ 
car'altrojpoiche  a  che  fine  vorrefti,che 
te  rhaueife  detto  ? 

Sof.Chefo  ioicoftui  fa,che  Gifippo  era  mol- 
to amico  di  Tuo ,  chi  la ,  che  non  ha» 
uefle  ieco  qualche  pretenfione>&  che 
coftu/,  fingendolafi  iafeiata  da  lui^da 


Sof. 
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anco  fingendo  Ja  fu  a  morté,per  far'vna 
burla  a  Tito  ;  fapete  bene  ,  fe  di  quefti 
.  *uroinevannoin  volta. 
Ì€rift.ii ,  che  Tito  deu'efler  forfè  balordo  ; 
n(?I}  cl,c  ce  l'andiamo  fingendo  cosi, 
perche  a  tonerebbe  meglio  .  Ei  bifo- 
gna  prouedere ,  che  Fuluia  non  rima- 
ga adone  a  me$poiche  non  Ja  voglio  in 
alcuna  manierai  ci  potrebbe  nafeere 
qualche  garbuglio  notabile . 
5of.  Signor  mio  ,  io  ,  quanto  a  me  non  fa- 

.  Pre*  «^ai  ,  che  partito  pigìizmi  . 
ariti.  Sian  maledetti  gl'intrighi  >  &  io  che 
chemenevoifi  impacciare  ,  diauolo  , 
mancauano  modi  a  Fuluia  per  hauer 
Gifippo,  fenza  intrigami  me;&  in  che 
modo  poi  f  perche  Marcella  fenta  ,  fra 
tanto  ,  affanno  incredibile  ,  &  alh  fine 
habbia  a  dolerti  di  me  fiValle  ftelle;  & 
io  non  folo  non  hauerò  cura ,  che  non 
-fucceda  quella  cofa-*  ma  potrò  fof- 
frir ,  fra  tanto,  che  pur'vn  momento 
d'hora  patifea  per  me  quella,  per  cui  , 
ben  cento  volte Thora  patire  ,  a  mo 
gioiate  conforto  farebbe.  Nò,nò,So- 
fimo  ;  io  non  potrei  mai  comportarlo  ; 
fi  che  trouaci  pur  ripiego  ,  fe  nò,quan-- 
do  io  non  polfa  fare  alcrimcnte,io  ftcP- 
fo  trouarò  Tito  ,  e  gli  [coprir  ò  la  cola 
come  fra  ,  e  bi fognerà  ;  che  mi  rimetta 
Ja  parola  ,  per  amore ,  o  per  forza  .  * 
SqC  Piano,  ^riftandro,  frenate  vn  poco 
quefta  voftra  furia  amorofa,  ricordate- 
%  w>" prima  che  altro  facciate ,  coh  chi 

hauc- 
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hauete  trattato  fin'hora  ,  e  con  chi  fra- 
nerete a  trattar  per  TauLienirc  5  &  che 
Cete  in  cafa  d'altri  ;  Similmente  I  ho- 
nor  di  Fuluia  ,  fapete  come  Io  trattare- 
Ite  ,  fé  la  pigliarle  per  quefta  flrada  : 
Kitirateui  più  tofto  in  voi  fteflb,  e  con 
la  mente  quieta  andate  penfandofeome 
farò  ancor'io)  fe  vi  fi  può  pigliar  qual- 
che rimedio  ;  e  quando ,  al  fine  ,  non 
vi  fi  poteffe  far'akro  ,  prefupponendo, 
che  il  Cielo  cosi  habbia  voluto  per  ih 
voftro  meglio ,  beuerfeJa  5  e  fenz'aìtro 
rumore  ^oflèruarc  a  Tito  la  prorneffa  , 
,  •  che  gli  hauete  htu  . 
^riflNon  mi  fi  tratti  di  Jafciar  Marcella  in 
conto  veruno  ,  perche  non  verrà  fatta  $ 
tic  a  Fuluia,  nè  a  te,  nè  a  Tito,nè  a  tue- 
to  il  mondo,  fe  credefli  lafciarui  mille, 
non  che  vna  fol  vita  . 
fof.Horsù ,  quierateui  vn  poco ,  che  io  an- 
derò  a  far  faper  quefta  cofa  a  Fuluia,  t 
vedremo  fe  vi  trouamo  qualche  ripie- 
go 3  &  cosi  fate  ancor  voi  fri  tanto . 
^rift.Và  pur  via,che  io  non  mancherò  d'in- 
gegnarmi;  ma  ritrouiamola  pur  fra 
tutti ,  perche  ,  come  non  vi  fia  altro 
rimedio,  io  fon  rifoluto  di  quel  che  vò 
fare .  Ma  la  pena  d'ogni  cofa,bifogna- 
rebbe,chela  portade  folamente  coiftui; 
poiché ,  fecondo  che  douea  di(fuaderJo 
a  Fuluia  ,  ha  voluto  pervaderlo  a  me  ; 
&  ella  ancora  >  fe  non  foffe  donna,vor- 
rei  farla  imparare  3  ad  intrigar  fe  ftef- 
fa ,  e  gli  altri  • 

Scena 
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Menno.Qacodemo.  Arift andrò, 

Mcn.TTEnite  pur  ria  ,  che  appunto  è  qui 
V    iJ  padrone,  e  fentiremo  vn  poco 
come  egli  Io  crede;  Ma  lafciatemegJi 
parlari  me  foJo ,  e  voi  fiate  qui  dietro 
a  fentire  . 

Cac.Si  bene  ;  Ma  Tappigli  dare  ad  intende- 
re ,  ch'egli  l'ha  hauuta  contra,&  digli, 
che  glie  ne  vò  far'intimare,  &  che  vo- 
glio anco  fpiccar'hor'hora  la  licenzia  , 
per  fargli  far  i'efecutione,&  tutte  que- 
lle cofe .  . 

Mcn.  Lafciate  pur  fcr'a  me  .  Buon  di ,  pa- 
drone,che  vuoLdire,  che  fiete  cosi  ma- 
lenconico  ? 

^rift.Eh,taci  digrada*  Sh  maledetto  quan-' 
do  mai  prefì  intrighi  alle  mani . 

Men.che  vuol  dire  ,  che  vi  è  di  nuouo  > 

Arifi.Io  ho  hauuto  hoggi  vna  nuoua,per  me 
la  peggio  del  mondo  . 

Cac.Oh,fentì  ;  gli  deue  effere  fiato  già  det- 
to ,  &  egli  lo  crede  . 

Men.Horsiì ,  la  cofa  fi  farà  diuulgata,&  egli 
l/hauerà  già  faputo  .  Vi  è  dunque  già 
fiato  detto,  eh  > 

Arift.Perchefne  fai  forfè  qual  cofa  ancor  tu? 

JHen .  E  fiato  detto  anco  a  me ,  veramente  , 
&  apena  l'harei  creduto,  fé  non  fentiffi 
h ora  voi. 

Arift.Egli  è  pur  troppo  il  vero;  cosi  non  me 

ne 
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ne  fofs'io  mai  impacciato  ì  &  Marcel. 
Ja  mi  ha  ben'eJJa  quafì  predetto ,  che_> 
douea  fucceder  cosi . 

Men.E  chi  falche  Marcella  ftefTa  non  fia  fia- 
ta queJla,che  l'habbia  fatta  pattar  cosi? 

.rfrift.tìj ,  penfa  che  Marcella  s'è  impaccia- 
ta di  quefta  cofa ,  fe  non  ha  faputo  co- 
fa  alcuna  del  parentado  ,  fe  non  hoggi 
proprio ,  e  quefto,Dio  fa  quanto  è^ch'è 
interuenuto ,  benché  fia  fiato  occulto 
nVhora . 

Cac.Oh  buono  ,  oh  buono  ;  gli  hanno  dato 

ad  intendere,  ch'è  vn  pezzo  ch'è  fiata 

data  quefta  fentenza. 
Men. Vi  diceua  ben'io ,  che  Cacodemo 

ne  volea  farVna . 
Ariti  Voleffeio  il  Cielo,  che  fofle  fiato  egli, 

che  lo  vorrei  fare  flrangolare  il  for- 

fante . 

Cac.  Oh  quefta  farebbe  bella ,  ch'io  ci  folli 

a  ppiccato  per  farmi  far  ragione  . 
^frift^Ma  egli  non  può  eiTere  fiato  i  poiché 

l'ho  fempre  veduto  qui  in  Roma  , 
Men.Mò  tanto  più  5  perche  vi  deuje  elTerc_> 

fiato  a  pofta  per  quefto  .  > 
/triR.Si,mz  fe  quefto  è  auuenuto  fuor  di 

Roma. 
Men.Fuor di  Roma* 

Cac.Gli  haueran  detto,  che  la  fentenza  c 
fiata  data  fuor  di  Roma  ,  perche  non  fi 
polla  chiarir  fi  tofio  della  verità  . 

Men.E  tanto  può  edere  ftatoegli>&  è  degno 
di  fcufa  ,•  perche  ogni  vno  ha  da  cerca- 
re di  rihauer'il  fuo . 

Adii  hU 
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^rift.Ma  che  colpa  vi  haueua  quel  polverac- 
cio ,  ch'è  morrò  > 

Cac.Puuh  ,  lo  che  s'è  lafciaco  impire  ,  gli 
hanno  fin  dato  ad  incendere  ,  che  vi  è 
morto  gente . 

Men.De'forfe  hauer  voluto  impedire  qual- 
che fatto  del  giudice . 

-4rift.$eh  ,  e  di  qual  giudic-e  ?  che  non  fiano 
flati  più  tofto  impediti  i  Tuoi  fatti  a 
lui ,  che  la  voleua  per  moglie  . 

Cac.Oh  ,  e  da  qua  ino  in  qua  Ci  fpofano  Ie_> 
liti? 

^cn.Ma  come  ?  fe  quefta  era robba  di  vo- 
fira  madre  >  e  voftra  madre  è  morta  vn 
pezzo  fa ,  come  volete  che  coftui  la 
voi  effe  hora  per  moglie  ? 

Arift.  che  mia  madre?  che  robba?  di  che 
parli  tu  ? 

M  n  Di  quel  ch5è  morte  . 

Zri'ii.E  chi  è  quello  ch'S  morto. 

Mcn  Che  fo  iomon  ne  fo  altro,fe  non  quan* 
to  dite  voi  hora ,  io . 

AriR.  Mò  che  parli  dunque  ?  di  che  ti  vai 
così  infrascando  ? 

Men.  Parlo  di  quefto  medefimo  ancor'io  ;  il 

1      che  è  flato  detto  poco  fa  anco  a  me  . 

Arift. E  che  t'è  flato  detto  i 

Men.il  medefimo  ch'è  flato  detto  a  voi  . 

Arift. A  me  è  flato  detto ,  ch'è  morto,  vna 
volta  ;  &  me  l'ha  detto  Sofìmo ,  che  ha 
parlato  con  vno  ,  ch'era  (eco  . 

Cac.Gli  è  flato  dato  ad  intéder  cosi, e  que- 
fto balordo  non  fe  n'auuede  . 

Mcn.  Ooh,  padrone  ,  ditemi  vn  poco  di 

grada 
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.  g^tia ,  chi  è  cjueflo  ch'è  morto  > 
•  Anfì  Quello ,  ch'è  caufa  di  tutto  quello  in- 
trigo . 

Jfcn.Et  io  vi  dico,  che  quello  appunto,ch  c 
caufa  di  tutto  quefto  intrigo  ,  è  viuo  > 
&  io  gli  jiò  parlato  poco  fa  . 

Cac  .Sta  a  vedere  ,  che  que/io  balordo  fi  la- 
tela  cauare  di  bocca  ogni  cofa  . 

-rfrift.E  dunque  viuo  ,  al  ficuro  . 

Mcn  E  viuo  ,  vijjiffimo  j  fe  non  è  morto  da 
che  io  parlo  hora  con  voi . 

Aria. Se  quefto  è  vero ,  e  che  tu  me  Io  facci 
vedere ,  ti  vò  donare  la  liberta . 

Cac  Lafciami  vn  poco  fcanfare  . 

Men. Guardate  ben  quel  che  dite  . 

£rift;?h.fi  5  h  dico  vna  volta  h  cofa  >  *>* 

Men  Me  la  promettete  dunque  ;  certo? 

-<4rift.Te  la  prometto  ,  dico  . 

Men.Et  io  l'accetto .  Eli,  fateui  inanii.o!», 
doue  fiete  ?  Horsù  ,  coftui  ha  fentito 
ogni  cofa ,  e  fi  è  andato  con  Dio  . 

-^nft.chi  ?  . 

Men.Cacodemo  . 

Arift  e  che  vuoi  che  faccia  de'fatti  fuoi  ? 
Men  Mo  ,  non  parliamo  hora  di  lui  ì 
-rfriIt.Deh,  va  in  mal'hora  .  Guarda  di  era- 
tia  queft'altro  &  io  ,  beftia  ,  che  ftò 
qui  a  fallarmi  il  ceruello  feco  ,  quan- 
do ho  altro  in  tefta  .  Vien  qui  tu  ,  di 
su,  che  cofa  è  quefea  ,  che  hai  intefo 
dire  ? 

Men. Della  fentenza  . 
Xrift.Chcfentenza? 

Meo.  Sopra  la  lite ,  che  hauete  con  Càcode- 
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mo  non  v'è  dunque  ftato  detto  ? 
Arift.Nò  ,  a  me ,  che  cofa  > 
Men.Jarà  forfè  meglio ,  che  ne  anco  io  gli 

ftiaadir'altro  . 
Arift.Oh,ben;  Che  cofa  > 
Mcn.Vi  dirò  il  vero  io,Padrone ,  m'era  fca- 

to  detto  ,  che  v'è  ftata  data  contra  • 
Cac.Oh  ,  fono  tornati  in  propofito  , 
*/l  rift.Che  io  ho  hauuto  la  fentenza  contra? 

Oh  guarda  di  gratia  come  s'imédeua- 

moj  &  io  parlauo  della  morte  di  Gifip- 

po  .  Voleffelo  il  Cielo  ,  che  cosi  fofle , 

che  forfè  tutto  il  male  non  verrebbe 

per  nuocere  • 
Men.Chefvi  tornarebbe  forfè  conto  hauer  la 

fentenza  contra  ? 
CacSe  f  teflfe  a  me ,  ti  farei  ben  la  gratia, io. 
^frift.Se  tu  fapeffi  tutti  gl'intrighi ,  che  vi 

fono  . 

Men.Jo ,  che  hauete  pigliato  moglie ,  non 
So  mò,  qual  più  bello  intrigo  vi  voglia- 
te j  di  quefto  ,  io  . 

«afrifc  Ve  ne  fono  de'maggiori,  e  perciò  pa- 
garci quanto  vai  quefta  lite,a  non  l'hai 
uer  pigliata  . 

Men.Ooh  ,  ne  fletè  mal  contento  hora  ,  eh> 
doueuate  penfarui  prima  . 

Arìlt*  Eh  fi  ,  è  ben  vero  ,  che  l'ho  pigliata  ; 
ma  non  é  però  .  Horsù  ,  non  ti  pollo 
dire  ogni  cofa  ;  bafta  ,  che  non  vorrei 
hauerla  pigliata,  ^nzi  ridico,  che 
hauerei  carovna  fentenza  conerà  ,  per- 
che veniiTe  voglia  a  Tito ,  di  non  dar- 
mela più . 

JWen.Dehj 
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JWen.Deh ,  Padrone,  vedete  s'io  vi  fon  fer* 
uitor  fedele.  7o  che  mi  fon  Tempre  im* 

j  maginato  ,  che  ve  l'haueffino  fatta  pi- 
gliar per  forza,  prefupponendomi  ficu- 
ramente  di  farui  piacere  ,  ho  già  prò- 
ueduto  a  quefto  medefimo,  che  voi  vor 
refte  • 

Arift.Come  dire  f  di  farmi  dar  la  fentenza 
contra  ? 

.Mcn.Signor  nò  ;  ma  fparger  voce,  che  v'era 
ftata  data  ;  accioche  Tito  fi  ritirafle 
dal  darui  la  forella:  e  di  pai  ho  perfua- 
fo  anco  Cacodemo  a  dir'il  medefimo  » 
accioche  fia  più  creduto  . 

é/frift.Certo  > 

Cac.  Certiflìmo  ;  &  ecce  teftis  :  e  fon  qui 
per  accomodare ,  &  non  per  intrigar  le 

„  .    cofe ,  come  tu  dice  uì^aftro  eia*]*. 

Men.Eh  ,  che  ftato vn 'errore ,  chelia-ueua* 
mo  pigliato. 

Cac.  Ma  ,  fi  ,<  error  iuris  non  excuftt,  dice  i! 
procuratore, 

Jtfen.Horsù  ,  lafciate  vn  poco  frar'i  procu- 
ratori ,  e  le  liti  hora  ;  Non  è  egli  vero, 
che  voi  vi  contentate  di  far  quel ,  che 
diceuamo  poco  fa  ? 

Cac  .fon  contento ,  metfer  fi  ;  Ancorché  per 
voi,  Ariftandro,  non  doueffi  farlo;per- 
che  mi  tenete  il  mio  a  tortorTuttauia, 
io  ,  come  caualier  generofo,  fuor  dello 
interetfe  della  lite ,  non  reftarò  mai  di 
farm  Piacere  in  ogni  occafione  . 

w4rift,Horsù ,  ancor'io  a  voi ,  sii ,  Ma  dite- 
mi vn  poco,n'hauete  già  fparfo  voce  di 
Vcfucofirf  Cac.Hp 
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Cac.Ho'lafciato  il  mio  feruo  t^forillo ,  che 
Io  vada  dicendo  ,  anco  a  chi  non  vuol 
faperlo  i 

jfcfen.Fateui  conto ,  che  gli  ha  detto  ,  che_» 
faccia  come  fi  egli,quando  ne  ragiona, 
rift.  Ma  fe  Tito ,  per  faper  la  verità  a  vo- 
lere chiarirfene  dal  Pretore  ? 

Cac  Ooh  ,  a  quefto  ha  fupplito  il  noftro  fa- 
no  giuditio , 

Arift.Come  dire? 

Cac.Perche  vedendo  io  difgu  ftato  il  Preto- 
*  re  ,  di  quefto  voftro  nuouo  parentado  » 
gli  ho  fuggerito  quefto  noftro  nuouo 
penfiere  ,  per  farne  ritirar  Tito;&  egli 
hauendola  intefa  bene  ,  mi  ha  promef- 
fo  ,  che  a  quelli ,  che  gli  parleranno  di 
quefta  noftra  caufa,  rifponderà  in  ma- 
niera ,  che  s'accorgeranno,  che  li  fen- 
tenza  fia  data  ,  o  fi  fia  conclufo  di  dar- 
la contra  di  voi  • 

irtrift.  Mi  piace  quefta  eofa,-  ma  voglia  il 
Cielo  ,  che  ne  fortifca  l'effetto. 

Mcn.Oh  ,  farebbe  bella  ,  che  Tito  ve  la  vo- 
le(fe  dare,  come  non  hauefie  più  robba, 
benché  lehabbiate  tocco  la  mano:  Io, 
quanto  a  me  ,  non  ve  la  darei,fe  le  ha- 
uefte  tocco  ,  non  folo  la  mano,ma  anco 
tutta  la  perfona  . 

Arift.Bafra .  Voglio ,  in  tanto,  andare  a  di- 
re a  Marcelfa  quefto  nuouo  intrigo,prì 
ma  che  le  fia  detto  da  altri  *  &  il  ripie- 
go che  hauemo  penfato  e  tu,  fe  vedi 
Tito,  potrai  cominciar'  ad  inconargl 
quefta  cofa  >  &  il  fimiic  potrete  far'an- 

cor  ! 
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cor  voi  ,  fe  l'incontrate  ;  &  vedrete  di 
penetra; e  a  oueiche  il  rilolue  5  e  Te  vi 

\  fuccede,  fecondo  il  iinoftro  intento, 
vi  farò  vedere,  ch'io  fono  non  men  ge- 
neroso di  voi  ,  col  donami  duemila 
feudi ,  fé  vorrete  accordarla  . 

CacNon  ,  oò  ;  Non  parliamo  già  d'accor- 
darfi. 


SCENA    QJ/  INTA, 
Sqfimo.Varrcne.  Sei  ano. 

A  Ffè  ,  eh  'io  le  ho  portato  !a  nuoua 
JTy  da  cal^e;  pouerina  ,  e  pur'era 
neceflario  il  fargliene  fapere  ;  &-ho 
hauuto  buona  fcrtcdie  So  freniatra  in 
altre  ftanzcperchcfc  me  l'haueffe  tro- 
uata  tramortita  fti  braccio,  farei  flato 
intrigato.  Ma.  il  facto  è  hora,che  icora 
ella  è  rifoluta  di  non  voler  Ariftandroj 
&  che  vuoi  più  tofto  morire  ,  poiché 
non  può  hauer'il  fuo  Gisippo.  Ma  io  , 
guanto  a  me,-  credo  ,  che  primiera- 
mente del  morire  non  vi  fi  farà  altro  : 
del  non  vo!er  poi  queuo ,  nè  alrro  ma- 
nto ,  credo  anco  ,  che  ,  come  s'accor- 
gerà ,  che  ftando  fenza  marito  ,  non 
per  quello  tfifippo  torni  viuo  ,  fi  1  ifol- 
uer.i  a  pigliar  quello,  &  anco  vn' altro. 
*e  gliene  daranno  :  Et  io  ho  molto  più 
caro  |  chWh  hzbbh  da  pigliar  queUo  , 
ni  c  ricco  i  che  quell'altro  disfatto  »  al 
E  quale 
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quale  auanzaua  la  vita  ,  per  non  hauer 
conche  {"ottenerla  .  Ma  mi  difpiac^j 
hora  ,  che  mi  bifogna  ritrouar  colui ,  ( 
che  mi  ha  detto  la  morte  di  Gifippo  , 
poich'elJa  vuole  ad  ogni  modo  parlar- 
gli ,  &  io  non  fo  doue  cercarmelo  :  Sijy 
penfa,  m'Jia  più  tofto  cera  di  vagabon- 
do ,  che  d'altro  ;  hor  guarda  mò  ,  doue 
Io  trouar.ò  .  Oh, il  Pretore  efce  di  cafa, 
vò  fermarmi  quì,sù  la  noftra  portai  sé- 
tirò  forfè  s'egli  ha  faputo  ancora  cofa 
alcuna , 

Var.La  leggierezza  della  età  giouenile  pro- 
duce anco  ,  bene  fpefTo  ,  effetti  di  leg- 
giero ceruello.v&  perciò  non  è  ben  fat- 
to ,  o  £eiano5d  aggradarla  fubito  con  i 
gpftighi ,  che  fogiiono  più  Teucramen- 
te v  farfi  ;  Ma,  o  più  tofto  coi  reggerla  , 
che  gaftigarb;  o  con  altri  mezi  diuer- 
^  tire  i  progredì  di  chi  ,  più  per  leggie- 
rezza ,  che  per  malitia  trafcorre.  Che 
Ari(hndro,duncjue,  habbia  pigliato  la 
Torcila  di  Tito  per  moglie  ,  con  man- 
camento della  parola  data  a  me,  &  coti 
poca  /ua  riputatione  ;  lo  ftitno  error 
dell  »  età  più  tofto  ,  che  d'animo  male 
affetto  verfo  di  me  ;  Et  perciò  giudico 
più  e(pedient€  configlio  %  fraporre  de- 
liramente i  mpedimento  a  Ila  efecutio- 
ne  ,  con  quefto  rimedio  ,  che.  hauemo 
penfato  ,  che  correr  furiofamente  a'ri- 
fenti menti  feco  ,  . 

Sof'Tò  ,  come  l'ha  gii  faputo  .  Ma  che  ri- 
medio è  queftcche  vogliano  pigliami? 

Jei.Noti 
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SeuNonc  dubbio  ,  che  J  operationi  noftre  , 
quado  dà  fouerchù  palone  deriuano, 

V     o  dallo  affetto  difordinato  di  quella  fon 
rette,  fogliono  più  coito  apparire  irra- 
gioneuoli,  che  fiumane.  Ma  è  anco 
vero ,  che  quando  la  flemma  foprauan- 
*a  in  tal  guifa  l'affetto ,  che  fa  parer 
Jhuomo3non  imparabile  ,  ma  infen- 
fato ,  non  credo ,  che  fe  ne  poffa  pro- 
durre attiene  degna  diìode.  Voglio 
inferire  ,  che  trattando*!  di  materia 
d  honore ,  &  apprendendo  il  mondo 
quella  materia  in  maniera ,  che  qual 
6  voglia  huomo  ,  per  iracondo  che  da, 
quando  m  taroccatone  non  corre /u- 
bito  a'rifennmetni  ,  ne  giadicz  trop- 
po flemmatico  ,  io  ,  come  zelante  del- 
ja  voftra  riputatone,  vedendola  a  que- 
iti  cermim,fon  d'opinione  diuerfa;noti 
perche  io  dubbici  ,  che  voi  tace  al  fine 
per  mancala  voi  ftelfo;  ma  perche  noti 
vorrei  ,  che  fri  tanto  cadette  negli 
fumiti»  qualche  vii  concetto  dì  voi , 

Var.^nzt  ,  perche  qui  fi  tratta  d 'honore,  & 
del  honor  di  mia  figlia,  «fogna  andar 
nio.to  riferuato,-  perche,  come  la  guer- 
ra fi  riduce  alla  feoperta  ,  non  fi  può 
poi  penfare  di  ritirartene  pifì,jSno  alla 
compira  vendetta  ;  la  quale  , -fi  come 
può  per  molti  accidenti  renderli  diffi- 
cWihima,cosi  fi-porta  pericolo  di  ri- 
manerne al  fine  fenza  veridetta,&fenza 
nputatione^  tanto  più  inquefta  par- 
«colar'occafione,  doue  potrebbe  attac- 
£   a  carfi 
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card  la  battaglia  in  terzo  cri  Tfto,Ari- 

ftandro,&me. 
Sofie  le  cofe  feguono  così  ; 

Sei. Homi  benejma  iodubbito  aneo,che  no 
vi  (ucceda  quefto  rimedio,  che  hauete 
penfato  5  perche  ,  ben  che  fi  fparga  vo- 
ce ,  che  habbiate  fenten dato  contro 
Ariftandro  ;  tuttauia  ,  prima  che  per- 
ciò fi  ritiri  dal  parentado  ,  vorrà 
chiarirti  da  voi  fé  quefta  voce  e  vera,  o 
finta,  &  voi  farete  forzato  ,  o  dirgli 
la  veritì  con  poco  frutto  ,0  dirgli  la 
bugia  con  poca  riputatone  . 

Sof.Ooh  ,  l'ho  in  refi  mò  . 

Var.S'egii  ,  o  altri  me  ne  dimandargli  ri- 
fponderò  bene  in  guifa ,  che  non  gli 
dirò  bugia  ,  &  efli  conofceranno,  che 
fe  la  fententia  non  è  data,  fari  però  fi- 
curamcnte  data  2  fauor  di  Cacodemo . 
Ma  chi  è  quefli,  che  menano  prigione? 

$o(.Tò  ,tò  ,  quel  di  dianzi  va  prigione  . 

SCENA  SESTA. 

Senti  del  Pretorio  .  S etano  .  V ter- 
rone .  Gijìppo .  Sofìmo  . 

Set        A  mina  su  . 
Sei.  VjChi  è  coftui  > 
Ser.Vn  'homicida  . 
Soi  Ha  cera  d'ogni  altra  cofa  # 
Sei.Come  homicida  !  e  di  chi  ì 
Ser.p  vno  che  gli  hauemo  trouato  appreii 
ferito  ,  &  morto  qua  in  vna  grotta  . 

Sci.E 
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K%ver°  ^ue]Jo  >  Ae  coBoro  dicono  ? 
^fcn.Vennimoogni  cofa  . 
*  ^ci  Dunque  tu  fai  flato  J'hormdda  di  colui, 

.      cnc  "  hanno  crouato  morto  appreffo  ? 

GifSignor  Ci ....... 

Var.Coftui  non  vuol'aìtr o  tormento,  che  vH 

ioJo .  . 

Sof.Ooh  balordo;  in  effetto  quefti  {urbi  noif 
la  durano  mai  troppo.  Voglio  andari 
dir  io  a  Fuluia  . 
SehE  chi  (fi  tu  ,  che  lVcddcfti  * 
QiUo  fono  rn  fuo  cotapagno  . 
Se r. Buon  compagno  . 
Var.  E  come  vn  tuo  compagno  recidevi 
Gif.Per  eflerrai  egli  fiato  miniftro  ad  amaz 
.     xare  vn  aio  grandi  Aimo  amico . 
Var.Duncjire  contra  ma  voglia,  egli  vecife  il 

tuo  amico  . 
Gif.^nzi  di  mio  contento  ,  e  pretensa  . 
Var.Non  ti  potea  dunque  etfere  amica  - 
Gif.  Anzi  il  più  «retto  ch'io  batte/Ti  nel  xnS 
do ,  8c  egli  nel  mondo  non  haueua  cofc 
piti  cara  di  me  * 
•Tei.  Oh  feia^uraco. 

Var.  A  queiìa  foggia  dvnque  tu  tratti ,  e* 
compagni ,  e  gli  amici  tuoi  ? 
*?       vccifoi[ c6pagno,come  cagione 

1    cdeila  n^ffedeJ  mal  ridotto  mio  amico. 

Var,E  perche  hai  commeffo  cosi  gran  tradi- 
mento ? 

Gif.  Per  l'amor  cfc'egli  portaua  ad  vna  gio- 

uane.  ° 
VarvL'amauace  forfè  ambedui  ? 
eif.Amfccdui  J'amauamoi  ma  egli  perche 
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Ja  voleua  per  moglie  ,  &  io  come  cofa 

a  lui  cara  . 
Var,Perche  dunque  lVccidefti  ? 
Gif.  Per  far'appiacere  alla  giòuane  amata  da 

lui .  x 

Var.Perche?eÌla  non  Tamaua  forfè  ? 

Gif.  Ella  moltrò  d'amarlo  vn  tempo  j  anzi 
promeMegli  di  pigliarlo  per  marito  5 
ma  perche  poi  ella  ,  d'altro  amante ,  e 
d'altro  maritò  inuaghitafi  >  non  poteua. 
con  ragion  pigliarlo  ,  mentre  il  primo 
marito  viueua  5  per  far'a  lei  piacere  io 
1  Vccifi  ;  &  ella  poi  appunto  hoggi  fi  è 
maritata  * 

Set  Et  in  chi  ? 

Var.Piano,  ^eiano,  non  paflffamó  più  auatì- 
ti  per  hora  i  perche  in  fimi!  materia* 
doue  può  cadere  il  pregiuditió  della 
riputatione  di  quefta  giouane  ,  non  è 
bene  3  che  gt'intereiTati  fiano  publica- 
mente  nominati . 

Sei  .Si  bene  >  lo  faremo  ecndur  dentro  in  fe- 
greta  ,  fiche  non  gli  parli  ptù  alcuno* 

Var.itezJ  efaminamoio  fubito  ;  &  fe  txoua- 
mo  ,  che  le  perfone  intereffate  (ìano 
di  confìderatione  ,  io  ne  andarò  fubito 
a  darne  conto  ad  Augufto  . 

Sei.O  la  i  menatelo  dentro  . 

Ser. La, dentro, sù\ 

Ser.Oh  balordo  ,  bifognaua  ftar  faldo  ,  che 
non  ti  poteuan  dar  corda  % 
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)S  CENA    S  E  T  T  I  M  A. 

V     So/imo  .  Tito .  Cacodemo  . 
Mori  Ho . 

^•/"\Hqucftaè  rnò  bella  hora,con  queft' 
v/  altra,  che  vuol 'in  ogni  modo  par- 
lari coftui,benche  h*a  prigione.  Jl  Cu- 
flode  delle  carceri  ,  veramente,  è  mio 
amiciflimo,-  poi  che  ricoiiofce  l'offitio 
da  Tito  per  mezo  mio  ;  tuttauia,  l'ha- 
ueranno  forfè  pofto  in  fegreta,&  vi  farà 
de'faltidij  5  io  non  refìarò  di  pregarlo  ; 
alreftopeniìciella, 
Tlt.O  S'oflmo  3  doue  vai  ? 

Sof.  rado  a  Marcella  ,  per  vn  feruitio  <li 
Fuluia  Signor  mio  » 

Tit»  jl  dirti  il  tao,  io  non  fon  molto  fadfs- 
fatta  d  Anftandro  ;  poi  che  appena 
egli  ha  tocco  la  mano  alla  fpofa  ,  ch^> 
fe  n  e  vfeiro  di  cafa  ;  &  anco  quel' poco 
tempo  ,  che  vi  ha  dimorato,  è  ftato  po- 
chiHimo  feco  . 

Sof  Signor  mio  >  fe  mi  è  lecito  dirui  il  mio 
pareremo  procurarci  ài  dar  compimen- 
to quanto  prima  a  quefto  matrimonio  $ 
perche  quelli  giouani  $  che  fo  io  : 

Tic  Io  non  dubbiro  tal  cofa  d'Ariftandro. 

Cac  Bada  ,  che  fe  la  credeno  ,  dunque? 

Mor. Tanto  ,  ch'è  vn  peccaro  ,  che  non  fa  il 
vero  j  fate  conto  ,che  ci  è  fino  fiate  vno 
sbirro  ,  che  s'è  venuto  a  rallegrar  me- 
co ,  &  voleua  in  ogni  modo  la  mancia  , 

£     4  &ÌQ 
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&  io  per  Iettarmelo  d'attorno  gli  ho 
detto,  che  voi>per  quefta  buona  mrouss^, 
ini  volete  dar  la  libertà,  e  che  come  io/* 
farò  libero  gli  la  darò  i  fi  che  fe  volete, 
che  fi  creda  meglio  3  bifogna  ,  che  mi 
diate  la  libertà  dadouero  . 

Cac. Non  dubitare ,  che  cjuefto  farà  vn'ati- 
gurio  di  hauere  in  breue  rvno,&  1  altro 
quello  i  eh*  defideriamo  / 

Tir.  Che  cofa  difcorrono  coftoro  , 

Cac.  Homi ,  ecco  Tito  *  oh  qui  bifogna  cac* 
ciar  su  dadouero  * 

Mor  Non  fate  parlar  troppo  a  me  ,  fe  non,  ci 
coglie  in  bugia  alla  prima  . 

Cac. Ecco  ,  che  non  vi  verrò  più  in  faftidi© 
con  quefta  lite  ,  che  tutto  il  di  diceua- 
te,  che  non  vi  parlano  mai  d'altro;  ec- 
co eh  e  pur  finita  ;  non  mi  direte  già 
hora  ,  che  non  ve  ne  ragioni  più  . 

Mor.Fate  conto  Signore  ,  ch'egli  era  tanto 
aflfuefatto,  a  non  parlar  mai  d'altre , che 
di  quefta  fira  lite  ,  ch'hora  ,  che  l'ha  fi- 
nita ,  fe  vorrete  ch'egli  r  idoni ,  bifo- 
v  guarà  infegnarli  a  parlare  vn'aUra  vol- 
ta»  .  . 

Tit.Ec  in  che  modoThauete  finita  ? 

Cac  Ho  hauuto  la  fentenziun  fauore. 

Tit.Certo  ?  e  chi  ve  l'ha  data  ,  il  Pretore?- 

"Cac.ll  Pretore*  Eh  ,  veramente  ,  io  che  a 
voi  increfeera  vn  poco  ;  poi  che  >rfri- 
ftandro  è  di tienuto  voftro  cognato  ;  ma 
che  ci  è  da  fare  ?  la  giuftitia  ha  voluto 

CQSÌ. 

Tit.Mi  marauiglio ,  che  Ariftandro  non  mi 

labbia  . 
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iìabbiat  detto  caia,  alcuna  i  Jo  sfì  egli  ? 
*  &lor.Lo  fono  andato  dicendo  io  a  tutta  Ro- 
L     ina  j  hor  non  volete  ,  ch'egli  io  fappia? 
Cacagli  è  H  principale,  vi  potete  ben  ere- 
dee  ,  ch'egli  lo  fapph  è  &  perche  cre- 
dere eh  egli  habbia  fretto  hoggì  il 
parentado  con  voi  prima  3  che  dìmelo? 
perche  immàgi  ria  ndof?  ,  per  la  perdita 
della  robba  ,  ch'il  Pretore  non  gli  vo- 
glia dar  più  ù  fea  figlia  ,  ha  condufo 
sù  ,101:0,  tcflò  ,  quello  ecn  voi ,  ac~ 
cicche  J'vna  ddkcfse  non  gli  fcappaf- 
te  i  ma  ic  ,  Te  foffi  in  voi  5  vorrei  mò 
che  nnirneile  anco  fenxa  queiìz. 
Tu  Veramente,  mi  fate  ftupire  ;&  non  è 
duhbfo,  che  mi  preme  per  At  iftandro* 
ma  per  cento  di  mia  forella^nalmente, 
non  gli  ruancher  i  per  cjuelfo, 
Cac.Oolironikuro5  the  nsn  g|j  manche- 
ranno mariti  ,  &  veramente  ,  voi  fare- 
te vn  grarrcTerrore  a  dargliela  più  . 
Tit.NÒ  ,  nò  ,  guanto  al  maritoeJU  lo  ha,& 

voo/ioche  Ì£  lo  tenga. 
Jtfor  Che  ì  te  re  ha-ucte  forfè  dato  dui  > 
Cac.Eh  taci  balordo  \  dite  vno  poco  ,  gii  la 
volete  forfè  darete  beoe  ha  hauut©  fer 
temenza  comra  ì 
Tir. E  perche  nò  ì 
Cac.E-h  ,  eiardbba* 

Tu  Che  importa  ?  volete  voi ,  che  io  faccia 
pai  fuma  della  rohba  d'Ariftandro.che 
della  riputatane  di  mia  forella  ?  Ri- 
roangafi  pur'cHa  ,  anco  fenza  Ja  roiba  , 
pur  chc£  conferai  la  riputatione  ^ 
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Cac.Sta  bene  ;  ma  come  non  ci  hauerà  più 

robba  da  mangiare  5 
Mor.Mectera  poi  mano  alla  riputatone  ì 
Tic.  Non  ne  haucra  ella  per  l'vno,&  per  l'al- 
tro ?  fe  gli  ha  toccato  gii  la  mano  , 
vorrete  voi  ch'ella  ne  pigliarle  vn'al- 
tro  ì  non  lo  farei  per  quanta  robba  ho 
al  mondo. 

Jlfor. Quanto  a  quefeo  i  come  vno  gite  l'ha 
tocca  ,  il  douer  vuole  ,  che  gli  (ìa  mari- 
to.  •  '  •  . 

<Cic.  Siete  rifoluco  di  dargliUy  in  ogni  mo- 
do f 

Tit.KifolutifEiuo  . 
vCac  Buona  fera  . 

Jvlor.Glle  la  volete  dar  fenz'alcro? 
Tic.Senz.1  altro  . 

iMor.  Suona  fera  ,  ?  buon'anno  . 

Tu. Oh  >  che  belli  humori  . 

iJof.Sìgnor  mio  ,  cfor/,à  ,  ch^o  ve  lo  dica  5 
.m'hauete  tocco  il  core, a  ruponder  'co- 
si $  perche  'quella  ,  per  diruela  ,  è  vna 
iìntioiiè  ,  &  vanno  fpargendo  que'ia 
-voce3benche  non  (ia  vera  ;  &  il  Pretore 
ancora  i  d'accordo  con  loro  . 

Tit.1t  a  che  fine  ? 

5of.  Appuntò  per  fami  ritirar  d^l  parentado 
jd'-^rittandro . 

Tic. Cerco  ?.&  come  lo  fai  tu  ? 

JSoL  Ho  fe  in  ito  io  mede-fimo  poco  fa  dirlo' 
dal  Pretore  in  q.ieito  luogo, e  conferir- 
lo a  Seiano  luo  Vicaito,  &TÌfoiueran<* 
al  fine  ,  di  fmger  quefta  cofa  i  &  Dio 
joelia  ch'anco  ^riiiandrò  , 
*  Tic.  Del 
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Ut.  Jci  Precore,mi  dò  poco  Kufkiicjad  Ari- 
\  j     f**}l*°  P01  >  COf"c  lo  trouo  ,  là  cabarè 
I    ir  Inetta  ,  &  fe  m  atiuedrò,  ch*e>h  /I  va- 
da inmg^Jo  in  gin  il  gmnùàk  per 
mancarmi ,  ne  prenderò  feco  quel  ri- 
ientjfnenco,che  mi  .conterrà.  Meno 
vado  bora  ad  ^fugtóijté  verfo  il  tardi 
vienteue  a  ricroiianri  colà. 
Sof.  Sigiar  mio  ti  .  O^m'increfce  d'h auer- 
gli  motteggialo  dVrifirndrò  ;  pocnb- 
:beuo  vemr  facilmente  alle  mani  fri  lo- 
ro .  tir  eaolo  àppmtò*Y<%ko  anercir- 
io,  cne  rito  s'è  accorto  deiPittiicitéio* 
iie  ;  ma  che  non  fono  però  ibto  io,  che 
1  ha  /coperta * 

SCENA    O  T  T  A  V  A  ., 
tArì  fi 'andrò .  So/imo . 

Ari&.  |  O  fono  il  pi,i  balordo,  e'J  pk)  fior- 
1  dito  ^uomo  del  mando  ;  non'  folo 
Mauec  trouato  che  Marcella  ha  faputo 
la  mofte  Ji  GMppo.s  ma  incender'anco 
ila  Erote [.  ch'ella  fi  tien Burlata  da  me: 
e «o  eie  1  peggio  ,  non  hauer  potuto 
di  paxlariéj  ma  quel  che  puì  m* 

Sol. E,  v,  e  anco  «V  peggio  ;  che  hauete  vo- 
luto ^rie  eofefcnza  farne  motto  a  me, 
£  vi  liete  voluto  fidare  di  quel  perora  di 
Cacodemo  ,  &  egli  ha  detto  tutte  fc  A»! 

*  4        Sof A 
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Soi.A  Tito* 

Arift«Oh  difgratiato  me  *  &  come  ha  fatto 
quefeo  Iciaguraro  ?  % 

Sof. E  venuto  per  voler  dargliele  ad  inten* 
derc  ,  &  l'ha  fatto  con  cosi  bel  <  arbo  s 
che  gli  ha  feopert©  la  cofa  j  come  fra  . 

^rifr»Oh  manigoldo . 

Sof. Et  gii  ha  detto  anco  *  che  il  Pletore  vi 
ha  accofentito  , 

Arifr.ETito* 

Sof.  Pelatelo  s'è  in  colera  ,  Se  non  vuol,che 
gli  f\  manchi  in  alcun  modo  > 

Arifr..^h,  qu efeo  furbo  di  L acodemojlafcia 
pur  farà  me  ò  come  io  io  trouo  . 

Sof.  Horsu  ,  io  voglio  ir  per  vn  ferftitio  di 
Tito  qui  nel  Pretòrio  . 

«4rilt.Digratia  fe 't'abbatti  in  Marcella  no» 
le  dir  nulla  di  quell'ai  tra  nouità.  altri* 
mente  la  farai  impazzire. E  vaia  queft' 
alcr*  banda  >  perche  a  forte  tu  non  in-  i 
tóntrafs'il  PrCteré  ,  perche  €  in  collera, 
a  mal  modo  con  Tito  ;  e  con  voi  altri  t  \ 
&  vi  potrebbe  nafeere  ijualch/akro  di* 
fordine  . 

$of.  Andarò  di  qua  j  ne  dirò  nulla  a  M&rcel- 
]  a  ;  ma  duratele  fatiga  a  *appcz7arla  * 

^rfrift./o  voglio  aadar'hoegi  a  trarmi  in  vn 
pozzo  ,  per  non  femirne  più  Quefto 
feiagurato  di  Cacodemo  >  l3ha  fatta 
cosi  per  farmi  romper  M  collo ,  o  per- 
che io  m 'riabbia  d'andar  con  Dio. Ohi- 
mè ,  &  che  vorrà  dir  quello  >  Marcella  j 
a  quefi'hora  vfeir  di  cafa  !  s'io  me  Je_>  \ 
f  refeato ,  fo  che  la  contuibaròj  meglio 

ii  che 


QV  ARTO,  io? 

i  ,  ch'io  mi  ritiri ,  &  afpetti  a  giuihfi- 
carmi  fece,  fin  ch'io  incenda  >  ch'elfo 
^     fia  alquanto  placata  . 

SCENA  NONA. 

Eròte  •  Marcella  .  ^ri fiandre . 

fcrò./^Himè  ^^ei'a^egH  p©&brfe?che 
V/  non  v'auuediate  d e Jl'error  gran- 
de ,  che  commettete ,  neirWcir  a  que- 
ft'hota  dscafa,  per  mandar  cercado  Ari- 
ftandro  ,  da  voi  u>^3  e  fcnasa  fapuca  al- 
meno di  vò&ra-madre  ? 

Manin  fonica  ,  10  ti  dirò  il  fatto  come  fi à  ; 
ma  atterri  a  Ébr  tegtèm  ,  altrimenti  ù- 
relh  la  rmea  di  ctuei  pouer'huomo  del- 
Cuircde  <kik  Car<eri,i1  qua]  fat^an- 

^  ,  ^nc  «aam!ro,  e  tuo  in  particolare  . 

Ero.  Voi  mi  cono/cete  4  baila  che  mi  accen- 
na te  il  tacere . 

Mar. Et  ancoro ia  farei  m^e<o  mio  Padre, 
quando  tal  cofa  fi  fn  peffe. 

BrÒ' fto      rafet€>^>io  &n<^baftiui  que-: 

^ar.Hor  W    Sappi  dunque  ,  che  il  me- 
denrno Cnftode  ,  già  accorto  ,  come  tu 
lai  cieli  amor  mio  verfo  Ar^andro  ,  è 
'     venuto  a  trouanr.  i  m  fretta  ,  &  mi  h* 

vno5  chV  fiato  prefe  appreflo  ad  vn' 
huomo  vecifo &  ha  confettatoci  fo- 
ie d  hawre  ammazzato  queU'huomo  ; 
ma  anco  <?ifipp0  ;  &  cjuefto^  far  pia. 

cere 
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cercaFuluia  Quintia  i  acciò  ch'ella 
Roteile  pjsenàct' ai tro  maritaci  che  noti 
potea  fare  ,  fin  ohe  Grippo  viuea  ;  Per % 
la  qual  cofa  mio  Padre  ,  etfendo  encra-r 
to  ragioneuolmente  In  Cofpqtto,che  an- 
co Ariftandro  poffa  hauer  parte  In  que- 
fto  deiitto »  è  andito  per  darne  conto  ? 
ad  ^uguito,  &  ha  cornee  Ho  vn  non  sò 
che  in  fegreto  a  Seiano  ,  il  che  il  Cu- 
ftode  non  ha- poi  potuto  intendere.  Si 
che  ,  tu,  che  fai  le  terribili  rifolucioni , 
che  fuol  hr' Ausilo  ,  Se  quanto  anco 
mio  Padre  fia  furibódo  neliJefegutioni 
della  giuftitia,  non  ti  marauigliar  più  , 
«'io  lo  vo  cosi  frettoloiaaienxc  cercan- 
do, per  auuifarlo* 

Xrift.Xo  non  pollo  tenermi  ^  che  tibiale  parli 
va  eratto,  &.feguane  quel  che  fi  voglia. 

Erò.  Il  cafo  è  veramente  importante;  tutta 
via, fé  voiiro  Padre  «reniiJe io cognìrio- 
ne  jche  voi  Pfeauefie  aia  ere  ito  ,  che  fa* 
rebbe  di  voi  *  lafciatelo  ire  5  ad  ogni  ! 
modo  è  cfaiara,che  ha  voluto  burlami . 

MenOcii  E  ròte  ;  fcùci  che-  mi  ictfra  il  core 
di  veder  ^nUasdro  prigione, per  caufa 
Capitale  ,  cora  raani£e&o  pericolo  delia 
riputa  rione ,  &  dei!  a  vita  fu  a  ? 

^frift.Qh,aii  alerai quefto a p-piitD  mi  manca. 

Ero- Nfl  ni 3 te lia «ere  afoneno  ventura  ;  poi 
che  1  'h m ere  &n*u a to  v i c ino  a c * ii* 

Mor.Hor  di  cf»e  cofa  reco  pr*roi  dottorami, 
o  '  riiiacdro^  dt'ìla  per£Jta&ua ,  ò  pur 
à£ÌU  mi(cn&  m  i  a  Ecco, che  ii  come  tu 
fiiàaon  fMfli  ^cianai  ^«eUa^cosi  io 

BOA 


ay  A  R  T  O.  rrr 

-flon  pofìb  piti  qàetìa  tener  riftrettaydé- 
v         tro  a  gli  angulli  termini  di quefìo  fe- 
^     no  inc  apace  di  tanca  deglia  ;  ma  per 
ma  ni  re  dar  (iella  a  te  ,.come  opera  daJla 
tua  crudeltà  prodotta  ,  per  quefre  lab- 
bra torzatamente  trabocca.  Oh  mi- 
fera  ,  oh  inalici  (fon  a  Marcella  :  Hor* 
lui  tu  trouato  quello,  ch'andaui  hoggi 
con  tanta  anlìerà  cerrando  .  Oh  cru- 
.deli&iroo  ^raiandro  :   £en'hoggi  io 
ni'auuiddi  ,  ch'i  te  non  hjtfaua  (pìeca- 
tamence  tradirmi,  fe  "per  maggior  mio 
,  «ratio  non  prendeui  anco  a  burlarmi . 
Mi&.Qlun\è  y  Marcella,  più  zzilo  con  que- 
ft'arme  'msftttìm  òen  mille  volte  il  fe- 
no  ,  clie  con  fi  afpre,  &  il  dolorofe  que- 
rele tra%geimi  1  anima;  oalmeno.ie 
pur  volete  do!erui,rion  vi  dolete  di  me  , 
che  per  tutre  le  vie  potàbili  cento  ,  & 
mnigcgno  di  fuperar  o-ni  intopperà 
.    mìétcm  più  collo  delia  Fortuna,  ch<_> 
;   cosi  da  ogni  banda  ci  perfetta  .  ' 
Ero.Senci  ,  le  non  par  ch>gh .-bibbia  ragio- 


ne 


Mar.  Deh  ,  perche  "fiora  ,.quefla  tflefli  Dea  , 
che  tu  dc'iuoi  misfatti  ingiuftariientc 
jnco.pi/e  (teila,&  me  miracolofamen- 
tenon  vendica  ?  e  tu  vorrei  pur  che 
«u*co  ioià11a  medenma  Fo!  tuna3  &  'notì 
a  re  quefte  mie  feiagure  attribuii  ?' 
Deh  mifero5che  purtroppo  percelè 
tue  frodi,  e Jc  tue  fceleraggihi  fon  mà- 
ntrefte;  pur  troppo  è  chiaro,che  il  ma- 
fnmomo,  che  chiami  finto  con  Faìuia, 
'  '      "       '*  "    èffer  8" 
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effer  dalla  morte  di  Gilìppo  preuenuto- 
è  colpa  ,  non  già  di  fortuna,  ma  tua  , 
dciriftcffa  Fuiuia,  che  per  tua  fpofa  pi- 
gliafti  tempo,che  la  (m  morte,  da 
voi  dui  moko  prima,  non  fol  faputa  3 
ma  procurata  ,  haucflc  poi  a  feruir'a  te 
«eco  per  fcufa  dei  mancamento  tuo  . 
Penfaui  tu  forfè,  ch'il  Ciclo  douefle, 
cosi  federato  misfatto  foflfrir  lungamé 
le  occulto  ?  Non  fai  tu>chela  chiarez- 
za di  fi  graui  delitti)  conuienc,  non 
alia  variabiJ  fortuna,  ma  a  gJ'infaiiibi- 
Ji  ordini  dei  Cieio  attribuirei  Non  eòi 
tu  il  fangue  degl'infelice  Grfippo,?uan- 
ti  ai  rigido  RadamantOjdella  voftra  prr 
fidia,&  delia  innocente  fua  morte  chia- 
mu  vendetta? 

^rift.Ohinrès  fon'io  qoelche  v  Vcolto?  fiete 
voi  che  meco  in  cosi  f atta  guifa  paTla- 
tc?fon'io  fuor  di  roe5o  pur'in  me  ftelìo? 
parlate  voi  ricco,  o  pur'io  mi  fbgwo  di 
parlarcoti  voi  *  fon'io  forfè  heil'in-fer- 
Iìo  ,  oue  più  afpre  ,  piti  noiofe  ,  o  pia 
dolorofe  querele  di  cjuefte,  vdir  ^uiui 
issa  credo  d*e{i  pofà  giù  mai  ?  io  ma-  ' 
catete?  lo  traditore?  Io  feonucida:8f 
fa  omicida  cosi  infame  ? 

-Ma?.  Deh,  £ri&idr©  n6  pitì  ,nóf>i«;cfie  que- 
llo cuo  c<>sì  alfpramete  tarlar*» i ,r»ó<  al- 
tro ,  che  éjjjtmi  crude!  fó&na  ,  e  fpieta- 
tà&kua  morte  *  Nott  è  egli  chi  ti  con^ 
«ance  prigione  >  Non  egli y  fent'al- 
can  tormemo ,  in  piano  efaraine  depo- 
&  fciuer  vecife  vkiaiameate  va* 
imo  ino  9 
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kuomo  ,  qui  in  vna  grotta  ,  tra  molto 
prima  Gifippo  >f  theniefc?e  quefìo  non 
hauer  fatto  per  altro,  fenon  perche, 
mentre  il  medefrm©  Gifippo  viueua,no 
fi  poteua  con  FuJuia  alcun  matrimonio 
Jegitimamente  contrarre  ?  Ptiofìì  forfè 
in  coftui  fimuintionc  alcuna  {apporre  .', 
mentre  è  inuerifimile  >  ch'egli  fotfe  di 
cosi  fegreta  cofa,eome  è  l'amor  di  Fui- 
iiia ♦  e  di  Gifippo,  partecipe,  fe  da  effa, 
o  da  te  non  l'faauefle  faputo  >  Puoi  for- 
fè tu  dire ,  che  iì  deìitto  fia  flato ,  a  ri- 
chiefta  di  chi  pretende-a  Fultiia  j  ccm- 

vu*?I&  tU  foJ  iliai  Prctcfa  >eta  fob 
J  hai  finalmente  hauuta ,  dunque  a  tua 
fola  richiefta  1  ha  fatto  .  Puoffi  dunque 
«egare,  che  tu  non  m'hafcbi  da  molto 
tempo  in  quà  fetnprc  burlata  ,-fc,  ben- 
eiie  feoggi  fcb  ti  fei  ;Prefo  Fuiuia  per 
moglie,  hai  nondimeno  molro  prima 
procurato  aGifippo  la  morte  ,fol  per 
poterla  legitimamente  hauere>ma  t'i»~ 
gannì ,  fe  penfi  che  perciò  ti  poffa  ra- 
gioneuolmejjw  fuecedere  5  perche  fe 
per  hauer  fiultiia,  hai  darò  morte  a  oC 
hppo  ,  di  mi  ella  era  ,  conuien  che ,  se 
Fuiuia  de  leguimamenre  goderti  ,  tu 
««ancor  me  digita  ,  di  cui  fin'hora 
a  tuo  dtfpetto  ài  fiato  .  Ah  cor  di  du- 
ro ,  e  d  in^fa|o  diafpro  ;  e  ri  fai  poi 
£M««hffr«l  doglio,  femi  ctoere- 
JMe  m*|amento?  io  ,  che  fi  fmifu. 

ho  Icmprc  tcujitt ,  aJ  pari  del  de- 
sino, 
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ihno ,  infallibili ,  meritai  pofcia  ,  cosi 
alla  (coperta  >  e  quafì  ad  onta  di  me3dà 
te ,  crudele  ,  effer  tradita  ?  * 
IròJI  dolerfi  piiì  feco  hopgi  è  fupcrfluo  5*0 
pervadetelo  a  fuggirfene,o  leuiahci  di 
qua  . 

Mar.  Horsil  ;  già  che  il  dolermi  teco  5  non 
può  hoggi  mai  più  naJJa  giouarmi  ;  e'1 
tuo  dimorar  qui  iouerchio,  potrebbe 
troppo  caro  colarti ,  ti  priego  con  le 
vifcere  dei  core ,  che  tu  quinci  quanto 
prima  ti  parta  ,  e  ti  fottragghi  ali'eui- 
dente  pericolone  per  Ja  morte  di  Gi- 
^ppo  alia  tua  vita  fourafta  .  Vattene , 
e  fe  ti  pare  Arano  ,  che  fimil  cofa  ti 
•  venga  detta  da  me  ,  confiderà ,  che  tu 
foìo  Tei  quello  .  che  mi  hai  a  tal  par- 
tito cani! otta-,ch'io,per  .minor  mio  tor- 
mento, riabbia  a  pregarti  ,  che  t'allon- 
tani da-  me  .  Perciò  vacche ,  benché  (ìa 
co  c/trema  mia  doglia*  purché  tufaluo 
fìj  ,  e  che  tu  viua  ,  affai  men  noiofe_j 
parranomi  l'acerbiflìme  pene, che  di  te 
priua  reihndo  ,  fon  per  ìoftrire  .  Par- 
titi,  &  poni  in  ficuro  -,  ncn  meno  la 
vita  3  che  l'honor  tuo  ,  il  qaaie  eflchdo 
tu  libero,  potrai  forfè  col  tempo  iifen-» 
dere  ;  la  doue,  nelle  carceri  faretti  co-  < 
ftretto,di  tua  propria  bocca, macchiar- 
lo .  £aluati, ch'io  te  ne  fu  pphco.e  que- 
fta  fola  gratta  a  me  ,  che  per  vìtima  te 
la  dimando  >  concedi  ;  e  Te  non  ti  par 
di  farlo  per  amor  mio  ,  fallo  per  amor 
della  tua  Fu  tuia  ,  a  cui ,  fe  nc  n-  per  la 
i  tua 
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tua  vita,  almen  per  la  fua,pofta  nel  me- 
desimo pericolo,  doyrà  pur  Ja  tua  fuga 
è-     piacere.  Vattene  dunque,  /friltandro  , 
Vattene;  ne  ti  rimorda  il  co  re,  d'ha  u  er- 
mi così  ingiulKmente  frhernita  j  ch'io 
t'afficuro  ,  fe  ii  Cielo  in  cosi  afpro  tor- 
mento già  mai  mi  confoJi ,  che  5  pur 
che  tu  ti  ritoJghi  al  fouraftance  peri- 
colo m  &  che  tu  viua,  io  ti  rimetto  ogni 
ftratio,  &  ogni  offefa3che  tu  m'hai  fat- 
to ;  &  Ci)  certo  ,  ch'io  Don  fon  più  per 
dolermi  di  té:  ma  fe  per  là  perdita>che 
di  te  faccio,fento  trafiggermi  l'anima, 
contentati,  che  te  io  dimoftri  con  ine- 
fie  poche  lagrime,  ch'inanzi  ti  verfo  , 
crudele . 

/GENA  DECIMA. 
Artiianàt**  Marcella.  Erotta, 

Cacodemo  .  Mortilo  . 
Al^'C\  Cie,°  >  °  onnipotenti  Dei ,  a  cui 
KJ  beniflìmo  è  nota  J'innocécia  mia, 
co-nenon  vi  mouete ,  per  pierade,  a 
fcoprirla  ?  o  come  almeno  non  fuImV 
nàre  fopra  cjuefto  capo  ,  accioche,  non 
volendo  ella  couofcer]  i ,  goda  almeno 
per  la  vedetta  della  ingiuria  pretefa  *  ' 
Marcella  ,  s'io  mi  crede/fi  ,  che  le  mie 
£t*ftf  <*ifco*pe MtéoSrì  cotanta  ira, 
intele  ,  molto  potrei  dirui^  vi  direi 
pérmja  difeia  ma  poi  che  lo  fdeano 
voltro  non  me'l  permette  ,  voglio  hor' 
hora  andarmene  a  Fuluia,^  far,  ch'ella 
iiiefla  vi  faccia  nota  1  innocenza  mìa , 
Mar.Oh 
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Mar. Oh  perfidia,  oh  crudeltà  inaudita:  Ec- 
co che  in  faccia  mia,  fé  ne  vuol  pur 'ire 
a  colei,  ch'è  d'ogni  mia  ruina  cagio-  | 
«e.  Età  che  fine  ?  forfè  per  chJanc'e£  * 
Ja  teco,e  fcherno,e  burla  di  me  fi  pren- 
da ì  O  pur  perche  forfè  ti  pefa  partir 
fenz'elfa  ?  Và  pur,  va  ,&  conducila  te- 
co  i  q  togli  ,  togli  di  Roma  cosi  petti- 
lente  radice  di  perfidia^  di  tradimen- 
to; Trafpian  cai  a  in  Grecia  ,  doue,co- 
noe  in  più  atto  terreno  germogliando  , 
k  frodi  ,  &  gl'inganni  produca»  e  douc  I 
ftarò  pregando  gl'Iddi],  che  per  mia 
vendetca5e  per  mìo  conforto  inueme,tii  I 
viua  Jonga  si,ma  feco  peffima  vita  .  E'n 
taro  io,per  no  veder  cosi  iniquo  fpetea  , 
colo;mi  ci  Jeuarò  dinanzi,?  dalMonda.  I  *, 

Csr-E  ?of?ibile  ,  che  non  ve  ne  venga  com-  Lì 
palone  >  fe  coftei  Jitigafle  meco  &  fa-  j 
ceife  così,  le  darei  bella,  e  vinta  la  lite,  !  j 
in  quanto  a  me  . 

^rift./fhfciagurato  ,  vituperofo  ,  infame  .  I 

Mor.Solamente . 

Atiit.Ta ,  manigoldo ,  burli  a  quefta  foggia  I] 

imiti  pari* 
Jlfor.Non  fono  flato  io  ,  Xignore  . 
Cac  Io  ì  raen  ti  per  la  gola  . 
Ariti.  Ah  ,  vigliacco ,  a  me  le  mentite  * 
Cac. Ohimè  ,  i  pugni  nel  volto  a  me  ,  ah  ?  ! 
AziR.  Vituperofo3infame,hor  co,  tò>  impara 

a  parlare  . 

Mor.Mi  warauigliauaben'io ,  che  hoggi  ce  j 

la  pafTaffimo  digiuni  . 
Cac. Parlo  honoratamit£,e  da  huomo  da  be-  j 

ne.  Arili.  For~ 
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Xrift.Forfante  ,  hai  anco  ardire  ,  tò,  tò  . 
Af  or  Eh  noti  più  ,  che  battano . 
Qc.Ohim.è  ,  con  fupe  rchiaria  ?sù  la  porta 
del  Pretorio  fi  fan  quelli  afiaffinamcti» 
SCENA  VNDECIMA. 
Seiano.Cacodemo.  Ariftandro.  Mo- 
rtilo .  Se  riti  del  Pretorio. 
Se»   /~\Li,  che  rumor  è  quello? 
Cac.  V/Eh,  Domine  Vicari) ,  per  diman- 
dar li  fuo,ff  guadagna  de'pugni  nel  vol- 

J  ■  J?-.n  su  la  P°rta  deJ  Pretorio . 

Sei  Chi  e  quello  infoiente >" 

Atiii .Coftiii  l'ho  gaihgato  io  goffamente  , 
&  non  ho  comme/fo  infolentia  ve  runa . 

Sei.  E  che  vi  penfate  ,  poiché  hauete  fatti 
nuoui  parentadi  qui  in  Roma ,  di  poter 
far  quelle  infolentie  ?  Siamo  in  Citti 
iibera  ,  doue  Tiranni  non  fignoreegia- 
no  ;  e  doue  farà  molto  ben  gaftigat!  1* 

Mor  Signor  Vaccaro  fateci  ragione. 
Sf-Ol-yondecetelo  dentro. 
Cac.Ooh ,  che  fi,  che  ti  bolleranno  forfè  ii 
volto  con  altro ,  che  co'pugni ,  * 
AnR  Nò,  nò,  andiamo  pure, 
«or  State  allegro  ,  Meflere  Ariftandro,  che 

*tot. Ho  pur  f«to  tanto,  che  non  ne  fon 
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SCENA  PRIMA. 
Seiano  .  Varrove. 

ON  ho  voluto  in- 
terroniperui  fin  , 
ch'erauate  in  co-  | 
pagaia  di  que'Sc  | 
natori . 

Et  io  ho  voluto 
afpectare,  che  fia-1 
mo  foli ,  per  non 
effer  interrotti  da  a 'cri . 
Sei.Bcn?che  ha  dettqjOttauiano  , quando 
ha  intefo  di  più  la  prigionia  d'Andari- 
oro  ? 

Var.  Gli  è  piaciuta  ,  quando  ha  vdito  ,  che 
fiata  col  pretefto  del  poco  rifpetto  ha-  f 
liuto  al  Pretorio  :  tutta  via,  non  vuoi , 
ch'egli  fia  efaminato  .akrimente,  nella 
caufa  dì  Gifippo  ;  perche  ha  rifoluto  , 
che  ,  trattandoli  qui  della  ripurationef 
della  forella  di  Ti t o*^u i n ti o, no  fi  paffil 
più  oltre  col  metrere  in  catta  .  Ét  per-i 
ciò  ha  ordinato,  che  rhomicìda  di  Gi- 
fippo ,  già  eh  è  anco  conuinto  >  &  con- 1 

Mo 
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feflb  d'altri homicidi  chiari ,  Gi  fatta 
Albico  quefta  Uefa  fera  morire  ;  &  per- 
.   f,LC'fi  lHmi  ' f  he  C11  giuftitiato  folo  per 
Ihomicidio  commeflo  in  perfona  dell' 
huomo  ritrouato  vccifo  appreflodi  lui 
nella  grotta  ,  vuol  che  fi  faccia  la  giu- 
ititia  cola.dinanzi  alla  medefima  grot- 
ta ;  doue  vuol  folo  ,  che  Cu  decapitato, 
fi  petche  fi  faccia  più  fpeditamente,  fi 
anco  perche  il  popoloso  vedendo  am- 
manire altri  patibuli ,  non  vi  habbia  a 
concorrere  .  Ha  commelfo  di  più ,  eh' 
i  fuoefammefia  fopito  del  tutto,  & 
che  fiano  auernti  ',  que'che  ne  fono  ■ 
informatica  non  ne  far  vna  minima 
parola  ,  fatto  pena  della  fu  a  difgra- 

ThJl  VenSa  3  °recchic  di 

Sci.E  d'vfriftandro  ? 

far.E  d'Ariftandro  ha  detto ,  che  non  s'in 
noui  cofa  alcuna  ,  ch'eoli  rifnb^  I  \  ~ 

ea„to0ue,lo,cheVe„et^   '     ft  e" 

^ndiamo  dunque ,  &  facciafl  toft 
ei-Hor,  hora  dò  Ja  comminane ,  i0 

CENA  SECONDA. 
Sofronia.  Menno .  Sofmo . 

°ff'E  ouf bÌ,è  '  ChÀ  ?  "on  §!l  ì 
*M7T  P"tocauar  di  bocca  altro? 

^.Quandoffl'hadcuoKheglièleocon. 

Agnato, 
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fegnato ,  Se  ordinato  ,  che  Io  ponga  iti 
fegreta,mi  fi  fono  arricciati  ruttili 
peli  della  vita ,  &  non  mi  è  badato,  nè 
I  anima  >  nè'i  corpo  di  dimandargli  af- 
tra. 

Jof.Egli  è  pur  tutto  di  eafa  noftra  il  Cuftode 
delle  Carceri ,  fe  tu  gli  haueffi  diman- 
dato più  oltre  ,  te  l'hauerebbe  detto  . 
Men.  Il  diauol'è  ;  mi  feggiunfe  fubito  ,  che 
haueua  cómiflìone  iirettiffima  d'auer- 
tir  bene  ,  che  nefluno  gli  pofla  parlare, 
$of.  Ohimè  >  &  che  haucrà  mai  fatto  Ari- 
ftandro  ^  che  sgabbiano  a  dar'ordi&i 
così  rigorofi  contro  di  lui? 
Men.  Se  non  haueflc  forfè  rotto  qualche  di- 
fegno  a  qualch'vno,  del  retto  io  non  sò, 
che  fi  polfa  penfar'altro  di  lui . 
Sof.Che  non  fiano  flati  più  tofto  rotti  a  lui , 
da  chi  non  potea  foffrire  ,  che  pigliarle 
Fuluia  per  moglie  ,*  Et  perciò  egh,ch'c 
fubito  alla  collera ,  non  habbia  detto,  c 
fatto  qualche  coia,  che  fi  fia  tirato  ado: 
fo  quello  rifentimento  .  ma  che  ha  d; 
efler'hoggi  mai ,  poi  che  l'ha  prefa  5 
Men.Non  farà  troppo  bene  ,  per  lui ,  fin  eh 

fta  in  fegreta  • 
Sof.Io  non  sò  quafi  ciò  che  mi  fare  ,  fin  eh 
non  fia  meglio  informata  della  cagioti 
della  fua  prigionia  .  Almeno  folle  T 
to  a  cafa  • 

Men.  Vedete  poi  gli  hauete  voluto  dar  qui 
fta  voftra  Fuluia  a  difpetto  di  tutto 
niondoje  fiete  ftata  cagione,ch'io  ci  i 
perduto  la  manciate  calze  vecchie  J 
di  mille 
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di  nùlVàkvi  àifcidini  t 

Sof.Oh  ,  ecco  Sofìrno  ,  rh'efce  dei  Pretorio» 
ne  Caprà  dir  qualche  cofa  . 
-dSof.Egli  è  vna  terribile  rifolutione.,  il  farlo 
morir  così  fiibirò . 

Sof.Oh  ben  ,  che  fi  urà  di  quello  prigione  . 

Sof.Lo  vogliono  far  decapitar'horhora  . 

tfof.Ohimè ,  come  ,  far  morir'Ariftandro  ì 

SoC  Ben  r  v oi  d  i  t  e  d  '  A  ri  (tandro  > 

Sof.E  di  chi  dici  rù  ?  che  m'hai  accorata  ? 

JofDiceua  d  vn  tal ,  ch'hanno  prefo  fola- 
mente  hoggi  ,  &  queiU  fera  lo  fanno 
morire. 

Meti.  Vi  alie  forche  tiì ,  &  lui,  DiauoIo,a  ri- 
ftto  di  farne  difperder'ambedui  . 

S of. Fi  u'^rirlandro ^  che  ne  farà  ? 

$<<f.?s?e-ue  cred'io  ;  è  flato  ritenutolo!  per 
Bàtte*  dato ,  non  fo  che  pugni  a  Caco- 
demo  ,  qui  fu  la  porrà  del  Pretorio  . 

Men.  Oh,perche  nò  mi  vi  so  trouato  acor'io 

$&C&i  t  per  andar  tu  ancora  prigione  ? 

MeivE;frattIlo,noq  fai  ch'adopro  meglio  le 
ginafeè  ,  che  le  mani  > 

Sof.  Horstì  ,  come  non  è  altro  ,  che  quefto  ; 
andiamo  pure  ,  che  lo  cauaremo  . 

Men.  Voi  parlate  molto  prefto  di  canario. 

S  C  E  N  A    T  E  R  Z  A.  - 
Sofimo .  Dipfa  .  Menno  . 

SoC  T  O  vedo  le  cofe  incanutiate  per  vn  ver 
JL  f o  ;  che  fe  non  fi  mutano  ,  ell'andri 
male»  Ariftandro  prigione,  Tito  in 
F        collera  » 
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collera  ,  &  fors'anco  feco  *  il  Pretore^ 
poco  in  buona  con  ambedui  ,  Mar- 
cella difperaca  ,  Fuiuia  non  fi  può  con- 
folare,&  fin  quella  così  frettolofà  mor-, 
te  di  coftui  mi  fa  ombra  ,  per  dubbio  , 
che  non  habbia  da  far  qua!  cofa  co  noi; 
&  più  d'ogni  altra  cofa  ho  paura ,  che 
Ariftandro,  come  veda  il  cafo  difpera- 
to ,  non  fi  rifolua  a  (coprire  a  Tito  la 
cofa  ,  com'è  paff ata  ,  &  io  ,  che  me  ne 
fono  impacciato  ,  fia  quello ,  che  pata 
per  tutti  ;  poi  che  li  ftracci  fon  quelli  , 
che  vanno  all'aria ,  dice  il  prouerbio. 

Dip,  Ho  pure  hauuto  buona  forre  ,  che  t'ho 
trouaco Cubito.  Fuluianon  trom luo- 
go fin  che  non  parla  a  colui . 

Sof.Non  s'è  potuto  prima,  perch'egli  era  in 
fegreta  my  hora  eh  e  condannato ,  &  che 
farà  alla  larga,  gli  potrà  parlare  ;  ma 
bifognarà  ch'ella  faccia  tofto ,  perche 
lo  vogliono  far  morir  fra  poco,  fe  bene 
.  e  fera  . 

Dip/  Fatti  conto  ch'ella  è  in  punto ,  &  non 
afpetta  ,  fe  non  efler  chiamata  . 

Sof.Va  dunque  ,  e  chiamala,  che  gli  parla- 
rla quella  ferrata  qui  da  bafTo,per  efTer 
più  vicino  alla  porta  di  cafa,fè  per  for- 
tuna parTaflfe  gente . 

Dip.  Eh  ,  ella  fi  è  polla  vn  manto,  che  diffi- 
cilmente farà  conolciuta  ;  &  poi  per 
qui  dietro  vi  pa/Fa  poca  gente. 

Sof.E  pur  vi  pafla  tal  volta  qualch'vno  5  Vi 
tofto,  e  chiamala . 

jlen.OScfmio  appunto  t'ho  da  farVn'am- 
bafeiata.  SofE 
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So f.  E  «di  checofa  > 

Men.  Il  CuftodedeJIe  carceri  m'ha  trouato 
appunto  ,  ch'vfciuo  dalie  ftanze  della 

•  Pretora ,  doue  haueug  accompagnato 
Sofronia  ;  &  m'ha  pregato  ch'io  ti  tro- 
mflì ,  &  ti  diceiTi  ,  che  le  quell'amie© 
tuo  vuol  parlar'a  colui ,  che  faccia  to- 
flo  ,  che  lo  trouarà  a  quefta  fenefira 
qui  ;  altrimenti, come  indugia  folo  vna 
mez'hora,  lo  vogliono  menar'alla  mor- 
te* fe  però  l'amico  tuo  voleffe  indugiar 
fin  tanto  ,  che  l'habbiano  fatto  morire, 
gli  potrà  parlar  poi  con  maggior  com- 
roodità  . 

Sof.Oh  tu  hai  pochi  penfieri ,  che  Tempro 

vai  fu  fe  burle  . 
Men.  Horsù ,  Sofronia  mi  manda  a  trouar 

Tito  ,  vuoi  tu  nulla  * 
Scf.Non  occorre  altro  ,  va  pur  via  .  Et  ecco 

appunto  Fuluia  ,  fo  dir  ch'ella  era  all' 

ordine . 

SCENA    QJ/  ART  A* 
Sofimo.Fuluia.GiftppoJUipfa  . 

Sof.  Q'io  vi  compatifco,Sìgnora»e  vi.com- 
,>    O  patifeo  in  eftremo,  non  occorrerne; 
più  ve  lo  dica,*  ma  vi  dico  ben  folo,  che 
s'egli  è  cosi  grande  i\  dolor  volèro,  co- 
eie  voi  dite  ,  e  come  io  credo  che  Ma  , 
non  douerefte  cercare  d'accrefcerlo  coi 
fentirne  di  nuouo  narrar  la  cagione. 
Ful.^ofimo  mio  ,  io  fono  in  guifa  di  quc'fo 
F    a  riti. 
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riti, che  Grrouano  fi  vinti  dal  dolor 
della  piaga  ,  che  toccandola  il  medico 
con  nuouo  ferro  ,  o  prendano  alleuia- 
mento3o  trou«no  almeno  nell'ambaftit 
qualche  quiete  ;  Et  perciò  s'io,col  cer- 
car dVdir  di  nuouo  quefta  afpra  nouel- 
]a,da  colui  che  portolIa,fentirò  più  to- 
flo  accrefcimento  di  pena>  che  confor- 
to ,  potrebbe  anco  quefta  pena  crefcer 
cotanto,  che  col  trarmi  di  me  ìteffa  più 
non  la  fenciffi . 

iSof.Fate  in  fomma  quel  che  vi  piace;  a  que- 
iio  foio  vefortc,che  nou  entrate  a  fco- 
prirui  con  coftui  de'fatti  vottri  5  per 
per  maggior  voftro  decoro. 

Gif-Chi  c  qui ,  che  mi  vuol  parlare  ? 

Sof.Oh  cpfttii  è  gii  quijeila  èvna  gétildona, 
a  cui  importa  molto  la  morte  di  Gifip- 
po  ,  che  tu  mi  dicedi  hoggi.  Se  per  ciò 
vorrebbe  certificacene  meglio  dalla 
tua  bocca  propria . 

Gif.E  chi  è  quefta  > 

Spf.  E  Fuluia ,  la  forella  di  Tito  Quhitio  ; 
afpetta  ch'hora  la  chiamo  . 

Gif.^hi  dettino  peruerfo,  ch'io  habbia  an- 
co ad  afcoltar  quella  ,  qual  per  più  non 
vdir  3  nè  vedere,ho  tolto  a  me  fteffo  la 
vita . 

Sof.  Accoftateui,Signora,alla  ferrata;  Tu, 
Dipfa ,  ftatei  sii  cotefta  porta ,  perche 
qualch'vno  di  cafa  non  la  troui  colà  3  & 
io  da  quefto  cantone  vedrò  dlogni  par 
•  te  fe  vien  gente  .  ' 
FoI.Ncn  ti  pa  U  ftrano  ,  o  giouane  poco  au- 

uenturato, 
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uenturato  ?  (  poi  che  Io  fiato  in  che  ti 
troni  mi  ti  fa  dir  così  )  s'a  queft'hora  , 
&  in  quetf'habito  ru  vedi  vna  giouane 
*      mia  pari  ,  a  quelli  ferri  approffimarfi  9 
per  parlar  teco  ;  poi  che  la  cagione, che 
mi  vi  fpinge>è  tanto  importane4$qu3n-à 
to  è  rauuifo  j  che  tu  hoggi  hai  portato 
qui  in  Roma  >  della  morte  di  Gxfippe.5 
la  quale  e  di  tal  momento  apprelfo  di 
me  ,  quanto  fi  polla  effer  già  mai  cofa 
alcuna  dei  'mondo  >  &  perciò)  poi  che 
il  tempo  ,  per  te  pur  troppo  brcue,  non 
comportaua  altra  dimora  ,  fon  uenuta 
in  perfona  a  chiarirmi  dalla  tua  bocca 
della  verità  di  quella  nouella  é 
Gif.Non  potcuate ,  in  vero ,  chiamarmi  toh 
nome  più  al  mio  (lato  conueniente,  che 
di  poco  auuenturatoj  anzi  di  fuentura- 
tiflìmo .  Ma  quel  che  più  Ìmporta,ne£- 
ftjHQ  Con  più  ragione  >  potea  chiamar- 
mi tale,  (per  quel  ch'apprerTo  intende- 
rete )  che  voi  .  C  he  l'auuifo  pot,rh'ho 
portato  ,  v'importi  molto  j  io  che,  co- 
me intrinfìco  di  Gtlìppo  j  lo  {lato  in 
che  egli,  e  voi  ,  nel  tempo  della  fua 
morte  vi  trouauate  ,  beniffimo  fapeuo  , 
ve  lo  credo  al  (ìcuro  ;  anzi  ficuriifima- 
mente  so  anco  ch'ella  v'apporrà  con- 
tento ,  e  perciò  voi  /come  di  cofa  di* 
gufto  ,  andate  con  tanta  anfieta  cercan- 
do di  scurla  ridire  più  volte  daMa  mia 
bocca  . 

Fui, Deh  infelice  giouane(fcufami  feti  parlo 
fchiectó  )  o  che  menti,  o  che  per  la  do- 
F    i  glia 


glia  della  vicina  morte  vaneggi  ;  Per- 
che dicendo  ,  che  la  morte  di  Gisippo 
mi  fia  ài  gufto  a  tu  inoltri  efler  molto 
poco  ,  anzi  arrouefcio  informato  del- 
io fiato  Tuo,  &  deTuoi,  &  de'miei  pen- 
fmi  iSc  s'egli  viuefle,  egli  fteflo  del 
contrario  ti  potrebbe  far  fede  . 
Egli  dourebbe  ben  efler  cosi  ;  ma  io  so 
però,  come  l'i  fteflo  Gif7ppo ,  il  contra- 
rio effer'il  vero  ;  &  immaginateui,  che 
fe  Gifippo  vdiffeui  dir  tal  cofa,ardereb 
be  di  fdegno5vedédofì  burlato  da  voi:& 
poi,per  qual  cagione  hauui  a  rincre- 
fcere  ia  fua  morte  ? 

So(.Digraria  non  vi  fcoprite . 

Fui. Anzi  per  qual  cagione  non  vuoi,ch^j 
acerbamente  mi  doglia  della  morte  d* 
vno  3  ch'era  tanto  amico  di  mio  f ratei- - 
lo,e  da  cui  egli  ha  riceuuto  fi  imporit- 
ti  feruigi  ? 

Cif.Ooh  ,  vedete  hora  ^  che ,  fi  come  finge- 
te meco  la  doglia  ,  cosi  fingete  anco  la 
cagione  di  quella  >  Poi  che,fi  come  non 
c  vero  9  che  v'increica  ,  così ,  quando 
fofTe  il  vero,vi  dourebbe  increfcere  per 
altra  cagione  ;  &  quefta  modeftia  ,  che 
vfate  al  prefente,  per  nafconderui  me* 
co  ,  c  inopportuna;  perche  io  sò  benif* 
fimo  l'amore  ^  che  v'ha  portato  femprc 
Gifippo,  e  come  voi  Tempre  hauete  fin- 
to d'amarlo,  e  sò  quando  voi,per  mag- 
giormente ingannarlo,  nei  voftro  giar- 
dino ,  per  quanto  egli  mi  difle/otio  vn 
«ipreffo  (  augurio  deil'cfito  infelice  de* 

loilri 
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voftri  amori  )  gli  prome tteRc  voi  ftef- 
fa  ,  nel  tempo,  che  cjuiui  non  era  altri, 

I  che  vi  poteffe  vedere  .  H  perche  quefto 
fu  poco  auanti  il  fuo  partir  di  Roma , 
voi  (  per  quanto  ho  pur'intefo  da  lui  ) 
gli  ioggiungefte  ,  che  noD  potendo  all' 
hora  esprimergli  quanto  vi  pefafle  la 
fua  partitaci  ferbauate  a  inoltrargliene 
con  altri  fegni  al  fuo  ritorno  .  E  quefte 
medefime  parole  egli  ha  cosi  ben  tenu- 
to nella  memoria  fcolpite  ,  ch'alia  fua 
morte  ricordandofene,  hebb?  a  crepar- 
gli per  la  fouerchia  doglia  il  core  . 

Fui.  Deh ,  poiché  tu  fai  tant'oltre,ch'io  non 
pollo  >  non  folo  l'amor  mio  verfo  Gi~ 
fìppo  >  ma  ne  anco  la  più  interna  parte 
de'miei  penfieri  occultarti ,  come  fe  tu 
foffi  l'ifteffo  Gifippo  y  è  poffibiJé  anco, 
che  non  t'auueda  ,  s'io  mi  doglio  della 
fua  mortele  fe  Ja  mia  doglia  c  ,  non  fo- 
lo eccefliua,  ma  infopportabile  >  &  che 
s'io  non  m'vccido  ,  non  lo  fò  per  altro, 
che  per  potere  più  lungamente  fentire 
cosi  afpro  tormentone  pagar  i  1  fuo  drit- 
to a  cosi  dolorofa  nouella  >  &  che  no» 
peraltro  dà  te  nuouaméte TafcoJto,  che 
per  tutta  via  maggiormente  dolermi? 
-rfnzi ,  già  che,  non  folo  nel  fentimen> 
to  delle  parole  ,  ma  nell'aria  anco  del 
volto,  mi  ti  dimoftri  Gifippo,in  modo, 
che  la  fola  certezza ,  che  tu  della  fua 
morte  mi  dai  ,  m'afficura  pur  trop- 
po di  non  effer  tu  quello  :  perche  non 
iti  per  hora  aco  in  eflenza  Gifippo.che 
F  4  come 
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come  quel/ojch'ancor  così  morto  tr/at» 
berga  nel  cere  >  tr.òuarefti  qua  dentro 
<iue)  fiero  do]ore5che  non  ci  ptic?  efpri- 
mer  qucfta  lingua  ,  in  tal  guifà  auan- 
-zar  fi  ,  che  per  i?on  fotfrir  di  vederlo 
quindi  te'n  fuggirei*!  > 
Gif.  Al  nano  me'n  fuggirei ,  fé  cosi  me  ne 
diicacciafte  3  come  hauete  fatto  lui  . 
Ma  poi  che  vorreite>  che  io  fuflì  Gi£p~ 
po,dato  ch'io  folli  ,e  che  fuhòito  giun- 
to a  Roma  ,  quei  v  offro  di  cafasfi  come 
l'ha  detto  a  me  ,  hauefle  detto  a  Gilìp- 
po  ,  che  voi  vi  fiete  prefa  vn'altro  ma- 
rito *  &  ch'egli  vi  dice/Te  ,  o  perfida, * 
dislealiflìaia  donna ,  fe  quella  fede,  che 
gì;  p*r  muiolabile  mi  defti ,  hoggi,  a 
nuouo  fpofo-  donandoti3hai  violatolo 
me  potrai  negare  il  contento  ,  che  della 
mia  morte  rtceui  ?  che  rifponderefte  a 

qucfto* 

Dip.  Sofimo ,  o  So/imo ,  auuifala ,  che  rien 

gente  di  cafa . 
Sof.Signora,ririrateui . 
Fui. Che  ve  ? 

£>i,p,Oh  balordajfon  dui  gatti  azzuffkttjche 
rotohuan  giù  per.  la  fcaia  fegreta,  &  io 
credevo  ,  che  forfè  gente  . 

JFuI.  Beflia  ,  abbadaci  bene,fe'non  vuoi  ,  che 
ti  rompi  le  braccia  . 

Dip.Sian  di  Gennaio  ,  Signora,  nnn  vi  m?- 
rauighare  fc  i  gatri  fanno  al 'e  pugna. 

SoCHorsiì>$Jgnora5tton  pili j  ch/hauete  inte- 
ro aliai.  -  , 

FuI.Lafciami  ancora  ragionare  vn  poco,  che 
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mi  pare  allcggk  irmi  fi  il  dolore  . 
Sci.  Digrada  nò  ?i  ìaiiate  anco  cauar di  hoc* 
ca  ,  come  Uà  h  cola  d'rYriilandro'  ;  che 
vi  lafciarefte  mò  troppa  della  riputa-* 
rione  * 

Gif.Bea,  che  dite  ?  che  rifpowderefte  a  GI-* 
fipp©  ,  $Vs  tal  mancamento  vi  rimpro- 
uerarTe?  come  pocrefte  così  bea -finge?' 
fé  co  di  doler  a  i  f 

Puh  A  te  ,  che  non  fet  Gifippo- ,  ó  giocane' , 
nò -ira  per*  a  di  fa  per  que"&0/baliici,chev 
béch e  ha  vero  ciò  che  hoggi  t'ha-  det  *■ 
io  quel  tvÀo  ;  è  per  è  anco  verone  he  de.l- 
*'  fat  &i  feti ^rifila  «norie  io  ietfto  inémice? 
toi  mento  . 

Gif.  S'iì  voftro  naotio  matrimonio  è  vere  $ 
adunque  è  col  vofiro  confermo  :  il  con- 
£ e  a  fo  vi©  ft  9&  non  v  i  |x>  t  e  a  rag  i  o  n  e  u  o  I  - 
me n  t  e  co  n  c  or  r  e  re  *  m  en tr  e  Ci  i  fi  p  p  o  v  i ■* 
»e«a  ;  adunque  nsl  tetirpo ,  che  vi  ac~ 
cahfennfte  ,  bifpgnaua,  chc-iibicr^ffà 
Ja  marce  a  Gifippo  :■  fé  rjbaucte  defidp- 
ratai  adunque  hauendola  ho^p  oicenu-- 
cavi  piace  :  &  poi  che  a  voi  piace  >  $c 
<?ifippò  no  dou-eua  altro  fè  nò  piacerui$ 
f>o  i  db  *t  g  J  i  li  a  inte  Co  il  voti  ro  cchs  éfo  i  a 
altro  marito  *  «  ragionmioi  aien  te  mor* 

Pwl.Hor  «on  c'auuedi ,  mi  feto ,  mentre  cer- 
chi prcuar  quei  ch'è  imponibile  che  fia, 
quato  2Hte  ìteilb  Tei  vario?  con*#  è  mot 
co  Giiìppo  per  iftabilire  il  mio  matri- 
monio, s'iJ  mio  matrimonio  è  itato 
<*  Jamejue  koggi  in  Roma  coEclufo ,  e  la 
£   5  mortó 
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morte  di  Gifippof  per  quel  che  tu  Aeffo 
racconti  )  è  feguic  a,  mentre  teco  it  ne 
renuia  a  Roma,doue  tu,folamente  hog- 
gifei  giunto  * 

Gif  Non  v'è  variatione  alcuna  $  perche  egli 
è  venuto  a  Roma  meco  3  &  meco  vi  è 
giunto ,  &  meco  il  vofiro  matrimonio 
ha  intefo  ,  e  meco  fi  può  dir  e  morto  ; 
perch'ei  cadde  in  quel  punto,ch'io  colà 
in  quella  grotta, per  homieida  fui  prefo 

Fu  LE  come  i  Semi  del  Pretorio  non  lo  vid- 
dero^segli  era  ceco  ? 

Gif.  Lo  viddero  elfi  ,  ma  non  lo  crederono 
morto ,  &  perciò  prefero  me  folo,  per- 
che me  fo!o  trouorno  a  iato  allVccifo 

'■Sul. Et  nondiiTero  nulla  a  Gifippo? 

Gif.Dilfero  pur  troppo,ma  che  occorre  tan- 
te dimande  ?  voi  ftefTa  ,  dimani ,  (  già 
eh  e  xjueita  fera  è  a  fi  può  d  ir ,  notte_>  ) 
andate  eola,dou'io  fili  prefo ^  che  ve  lo 
trouaretc  vecifo  - 

Fui. Come  vecifo  i  Dunque  non  mori  di  do- 
glia* 

iGiCPerche  non  pot£  tant?o  il  dolore ,  io ,  e 
per  pietà  di  lui ,  e  per  vottro  contento* 
J'ho  a  quel  termine,  che  voi  dimani  lo 
trouarete ,  ridotto  * 

fui. Dunque  tu  fei  Thomicida  di  Gifippo? 

Irif.Iofon  dJeuo>  &  piacele  al  Cielo  ch'egli 
hauefle  hauuto  ardire  di  farlo  cole  fuc 
mani ,  che  farei  anco  io  al  prefetto 
fuor  d'ogni  pena* 

JFuLOh d uenturatiifima  Riluia  ,  a  che  fei  tu 
-ho^gi  condotta  f  a  y*dmi  joanzi  Tre* 

tifa; 
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ci'for  d  ogni  tuo  bene ,  Se  a  fentir  dalla 
fua  propria  bocca  narrarlo  .  Deh  per- 
che, per  pietà  delia  miferia  mia,apren- 
>        doh  hor'hora  quefte  mura  ,  o  fpezzan- 
dofi  quelli  ferri  ,  non  ageuolano  alle 
mie  mani  Ja  vendetta  di  cosi  ingiufta  , 
&  fi  innocente  morte  ?  fi  ,  che  io  pofia, 
lacerando  quel  feno,  infame  albergo  di 
non  più  vdiu  crudeltà ,  fueilerne  quel- 
lo fpietato  core ,  e  sù  la  bocca  delle  più 
ingorde  fiere,  a'più  crudeli  Dei  dell" 
■in  terno  {acrificarlo  ?  Ahi  perche  non 
mi  è  lecito,  togliendoti  l'indegna  vita, 
chiarirti  fc  la  morte  di  Gifìppo  mi  pc- 
fa?  e  s'è  fimulato,o  vero  lo  fdegno  mio, 
concepito  còtra  di  te  {pi  etati  ih  mo  mo- 
iho  di  fierezza  ,  e  di  tradimento?  nu 
gi'Iddij  ,  giufti  compartitori  de  gli  Im- 
mani tormenti ,  ti  lieuano  il  morir  per 
così  honorata  mano,perche  troppo  ho- 
nor  fi  farebbe  a  cosi  infame  vira ,  ter- 
minandole il  corfo  altroue  ,  o  in  altro 
modo  ,  che  come ,  e  doue  le  leggi  e'1 
Cielt'han  defhnaro.  Vattene  dunque 
anima  crudeliiTìma,  per  man  del  mani- 
goldo ,  dal  tuo  vituperofo  albergo  di* 
feioka  ,ad  amorbar  col  tuo  lezo  Tinfer- 
noich'io  per  non  poter  più  foffrirti ,  ma 
ti  lieuotben  che  inuendicataid'auanti  . 
Sof.  Signora  ririrateui  più  su  la  porta  ,  che 

vien  gente  di  qua  . 
CiftAhi  fortuna  crudele,-  che  ben  nTauueJo 
io ,  che  da  cosi  confufo  Jaberinto ,  non 
poflb  eòa  altro  ,  <hc  con  la  mone  di- 
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Eul.  Sófirno  ?  k>  voglio  ira  c  rodar  Sofronia 
hel  Pretorio,  &  fcopririe  ogni  co  fa  , 
come  iì.i  j  s  Seguane  quel  che fi  voglia; 
pur  ch'io  ottenga  dal  Pretore  ,  che  co-< 
ilùi  muora  ddla  pili  crude!  morte  ,  che 
s'vdilfe  già  mai  . 

SofcPch  ,  nacque  bea  eoa  la  di/gratia  co(tui% 
che  cucio  lì  mòdo  gli  affretta  la  morte  . 

PuI.M^ohm^ecco  Cacodemo  ch'efee  dei 
Prc  tcno5&  mi  eroga  a  qudè'bora  in 
queiVhabiso  - 


s  cena  <^y  I  N  T  A. 
Mori  I/o  .  C  Moderno  .  So/imo  . 
F ulula  *  Dipfa^j  - 


tre . 

Cac.  Lanciagli  pur  fare  *  pur  che  vadino  it*> 
prigione;  ma  voi  moglie  di  quel  furbo, 
che  mi  Jha  ipedteo  Je" bolle  fu']  raoftao* 
ciò* 

Mor.Si  ,  è  di  mari  pròpria  poi  anco  . 

Cac^apete  come  memareitache  mi. vi  cae 
ciafS  attorno  ,  e  faceiTi  cosi  le  mìe  ven- 
detse>  ma  non  dubitate  ch'è  per  farle  il 
Boia . 

Pul.Ben  ,  voi  le  farete  ,  dunque  ,  fe  così  ì> 
Cac.  Ch'egli  JSa  pe'r  efler  gaftigato  ,  ve  n'au- 
uedrece  ;  ma  che  perciò  vogliate  infe- 
rire ,  ch'io  hahbia  Àtlbohà  >  exceptio-* 
ms  ©panes  ,  &  copiam  cxhiberi . 
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Bip.Bfn  fi  conofce  ch'hauere  copia  di  bere, 
'he  non  di/cernete  quando  le  perfone 
hanno  alerà  vòglia  che  di  parole . 

fu!.  So  (Imo  ,  kuianci  di  qua  ,  che  ho]  altro 
in  te&a  >  che  chiacchiare. 

Sof.  Si  ,  Ci ,  far.i  meglio  r 

Cac.Son  perfori  a  da faprr  far dé'fatti  anco- 
ra ,  e  con  lei  3  e  con  te  ,  e  con  quatti*!^ 
•fiere  . 

itfor.Se  ben  Tempre  vi  voltàn  le  fp]!e  i  ve- 
dere. 

CacNe  fri  /lata  cagion  tu  ^indonna  IVcfpc- 
Ja,  che  le  n'e  ita  ,  &  io  ie  haueuoda 
parlare  per  eofa  imporrante:  te  ne  pre- 
teso ogni  fpefa  ,  danno  ,  &  intere(:e  , 
xon  i'eirrartione  della  copia,  &  fe  bi- 
fo.gna,anco  dell'originale,  in  forma 
autentica  ; 

Dip.Stratiatem  pur  quanta  copia,  &  quanto 
originale  hauete  ,  che  poco  mi  curo  di 
voftrc  protefte3&  di  vofere  forme  auten 
tiche  >  io . 

Afor  Sij  >  penfate  ,  le  manca  forma  autenti- 
cala coirei  . 

©ip.Senon  me  m  tomcà,  non  ve  n'è  ne  anco 
Q  auanzo  per  te;  fgratiarone  . 

Mor.Horsù ,  madonna  Dipfa  ,  non  vi  adira- 
to* che  cjuefti  fon  termini -litiga  torij  ; 
dc'quak  ,  per  iJ  lungo  vfo  ,  che«oi  ai- 
tri  hauemo  nel  foro ,  non  fappiarno  ra- 
gionar con  k  perfone  ,  che  non  ce  ne^ 
,   calchi  fempre  quakh  Vno  , 

Dip  II  cafo  è,  che  vi  cafcalfe  quanto n'haue- 
tól.vno,  e  J'akycf, di  queiìo termine  di 
litigare* 


J34  .  A  T  T  O 

litigare  ,  che  forfè  la  finirefte  vna  vol- 
ta ,  &  non  verrette  a  noia  alle  perfone 
con  non  ragionar  mai  d'altro  . 

Cac.  Horsu  ,  che  ti  verreffimo  forfè  più  iu 
faftidio  ,  fe  ragiona/lìmo  fenza. 

Mor.  Va  a  cala  Dipfa,  va,che  ecco  Tito  . 

Dip,Bè,come  fia  qui  v'andarò  . 

Cac,  Va  via ,  digrada  j  che  fe  ci  trouaffe  a 
negotiar  reco ,  non  ci  moueffe  vn  giù* 
ditio  de  damno  dato. 

Dip.ErU'hauete  raoho  a  baftanza  ,  il  giudi- 
tio,  non  occorre,  che  altri  ve  lo  muoua 
d'auantagsio . 

M or.Se  coftei  Sana  ancor  qui>era  atta  a  far- 
ci mouere  ad  ambcdui  il  cerudlo ,  non 
che  il  giudicio  • 

SCENA  SESTA. 
77/(7.  Qacodemo  •  Menno .  Mori  Ho. 

Tic.  f^O  M  E  fi  quieti  Cacodemo,d*if  ri- 
K^j  fìandro  non  ne  farà  altro  * 

CacTito  ragiona  di  me  ,  vòftar  fu  la  mia. 

itfen.Ecco  apputo  Cacodemo, potrete  parlar 
feco  ,  auanti  che  andiate  al  Pretore. 

Tit.Cacodemo  9  io  ho  intcfo  (  con  difg  ufto 
certoj  che  tra  voi ,  &  Ariflandro^è  fla- 
to non  sò  che  poco  di  rumore  9  Se  per- 
che io  amo  »  &  Ja  quiete  voftra  ,  Se  an- 
co la  fua,acciò  che  fi  polfa  pigliarui  ri- 
jnedio^harei  caro  * che  mi  diedre  ^  che 
cofaèftato. 

€a*  ..E  tìar*  vn  pò  di  guerra  Panica  » 
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Mor.  Et  la  mia  Caicidonica  » 

Tit.E  per  qua]  cagiona  ? 

Cac.  Io  non  vi  fo  dire ,  fc  non  che  egli  mi 
•    ha  vfato  fupcrchieria  ,.qui  fu  Ja  poru 
de]  Pretorio  ,  e  queftobafta.. 

Tit.Homì  ,  che  queite  fon  cofe  ch'occorro- 
no  tri  chi  Jitiga  >  &  perciò  vò  che  ve- 
diamo di  troncar  ogni  cofa,  &  da  que- 
llo difordine  ,  veder  di  cagionar  vn 
buon'ordine,  per  fauuenire  irà  voi,  fi 
che  riabbiate  a  terminar  Je  Jiti,  &  efler 
amici  5  &  perciò  vtyriego,  per  farne 
piacere  a  me,  che  primieramente  non 
vogliate  attendere  a  quella  bagattella 
occorfa  hoggi  fri  voi;&  poiché  vi  di- 
sponiate ad  accordaruijche  vedrete3che 
io  vi  farò  far  buon  partito,,-  quanto  poi 
al  poco  rifpetxo  hauuto  al  Pretorio,  vi 
prouederò  io . 

Cac.  Quanto  al  poco  j-ifpetto  de]  Pretorio* 
io  gii  perdono,  guanto  all'ingiuria, che 
mi  ha  fatto  *  £  di  parole,  e  di  fatti ,  è 
douere  ,  che  egli  riceua  qualche  gafti- 
go*per  mia  fadisfattione,-& perequa- 
10  a  quello,  Praetor  Vrbis  iuftitiam  fa- 
<iat .  Quanto  alla  lite ,  non  è  douete 
che  io  la  metta  in  compromeffo  hoggi* 
xhe  egli ,  per  manermi  effe/o,  ammrfit 
omnia  Iura,  quaehabuit  ;  fi  qu*  autem, 
*£.  &  per  quefto,in torno  a  ciò^nó  pot 
lo  far'altro  3  che  caufam  xommitti  . 
Quanto  al  far  piacere  a  voi ,  non  v'ha 
«U  parer  poco,  che  non  ve  lo  faccia  mi* 
4ar  i»  jalea^  &  perche  Jiora  è  notte^  7 
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.jnonitio  ad  primam  ,  ve  producat  qirt* 
cumque  vale. &  poceft  j  alias  ,  &c.  &  vi 
do  la  buoni  fera  . 
Mor.  Et  per  conto  mio,  vii  a  (igifrtà  de  ph*s 
non  oftendendo  a  parte  retro  ,  e  buona 
notte . 

Men.  Et  io  ,  poiché  non  volete  aceordarui  , 
v/intirna la  feconda  guerra  Puaica,& 
forfè  anco  quella  di  Pitto  i  a  . 

Cac.In  faccia  d'ambe  dui  voi  lo  vò  far  ma ri- 
dar'!!! galea. 

Tit.Hor$ìì,lafciag1i  andare  ,  che  ci  pigliar» 
ftrada  migliore.  Oh,&  che  vuoi  dir 
quefH  armaci  a  quefVhora? 

Jtfen.Vc  lo  dirò-  io>  è  Vii  tale  che  hanno  pre- 
fo  !roggi,che  hi  confefl'ato  d'hauer 
amazzato  vno,quà  in  vna  grotta3&  ho- 
rs lo  vogliono  menar*  a  morir*  * 

Tic.  £  perche  fi  prefto  .?  vediamo  va  pò  bttì 

SCENA    SETTI  M  A. 
Strui  del  Pretorio  .  Gijjppo .  < 
Tito .  Menno  * 

Sur*'*  7  KM  via,  fpeiifeila  .  •  • 

Giù  V  £h  Tito  ,  che  troppo  indugiaci  a 

ri  cono  (•£  ermi  * 
Tit.Ohimc  ,  chi  è  quel ,  che  io  vtàotk  che 

termiftené  queik^ia  che  ti  trouo,Gihp- 

pomi©  . 

<3kf,Opera3ncn  meni  del  nsio ,  che  dcll  altruil 
poco  co»ofciiivcnto* 
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jHen.Tò  ,  tò ,  tò  3  quefto  è  Giiipp©  ? 
Tit.Et  è  poffibile  5  che  qui  in  Roma  ,  qui  G 
^      può  dire  in  cafa  mia ,  tu  iìa  ridotto  in 

quefto  flato  3  &  io  non  ne  habbia  limi 

cofa  alcuna  faputo  ? 
Men,  J'egli  è  ftato  prefo  {blamente  hoggi . 
Ser.Horsù  via  ,  finiamola ,  camma  fe  vuoi  , 

e  poi  anco- Te  non  vuoi . 
Ti*. fermate  vn  poco  *  che  cofa  ha  fatto  co- 

Aui  tanto  importante,  ch'habbia  a  mo- 
rir fi  tofto . 
Jer.Che  volete  >  che  ne  lappiamo  tioi*man~ 

cacofe ,  che  fra  fatte  ì  Vili, 
Tit.Pi.ano  vn  poco*  ch'io  vò  faperlo  ad  ©gpl 

modo . 

Ser.Ha  vecifo  vno  quà  In  vna  grotta  . 
Tit.E  per  quefto  fi  tà  morir  Vinfretta? 
Set\Eh ,  vi  par  poco    Va  pur  là  * 
Tit.Fermateui  dico ,  ch'intendo  di  campar 
ji     coftui ,  poi  che  muore  innocente . 
Sf r.Eh'I  diauo!  è  ,  habbiamo  l'ordine  ftrec- 

tiamio  dall'fmperadore ,  fe  nò ,  ci  fi 

fquartar  tutti  quanti  . 
Tit.Sia  come  fi  vegli*  ,  ch'a  tutte  mie  for- 
re ,  voi  rimi  paiTarete  pia  oltre  • 
«te  Afpecca ,  afpscca  >  che  fi  farà  indotte 

bifogna  »  * 
Men.Horsu ,  che  sì  ,  eh?  andiamo  tutti  tre 

s  vna  forca  ? 
Gif  Deh,  eh*  i^dftti»  refolutione.ò  Tiro, 

e  mteétimm^ik  mia  vira  imporruna, 
quanto  alia  nu  pericoiofa  ,     ~>  » 
Mti  Ma  che  tò  io  *  s'io  per  fom  vò  ritorlo 

a  coftoro ,  cosi  all'improuifo  *  non  mi 
fuccéder^i 
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Jiiccedera ,  &  mi  perdo  la  grafìa  i'Aifc. 
gufto ,  e  quei  ch'importa  ,  non  metto 
«e  anco  in  figuro  la  vita  di  Gifippo  . 
Dall'altra  parte,ogni  indugio  fa  il  caf© 
^ifperato .  Dunque  non  ci  è  rimedio 
alla  vita  di  Gtfppo  ?  Ah  Tito,  quefto 
«quel  Gìfippo,  che  in  ^chene  ,  eoa 
cosi  grande  i  &  com  cortefe  dono ,  da 
morte  a  vita  ti  ritornò  .  Potrai  ni  duo* 
quefoflfnre  di  vederlo,  qui  neJla  patria 
*ua  >  pubiicamence  morire  ?  Nari  già  , 
Men.Qhimèx6zmo  fpediti,ccco  il  Pretore* 

S  CENA  OTTAVA, 

Garrone.  Tito .  Gi/ìppo. 
M enno.  Serui. 

t-A:.  ■'■        ■  *■  j  h%  l^^^^^^.^'t^'O^/'fW^'g^'^  fonila 
Var.^^XH  ben  ;  chenouita  fon  quelle» 
Ser.  V>^Ecco  qui  Signore,fiamo  impediti. 
Var. Ah  Tito,  come  è  poflibil  quefto?  Voi 
che  conofeeee  beniffimo  quanto  quefto 
fatto  importi  >  hauete  non  dimeno  co- 
tanto ardire.?  cosi  abufate  la  gratia  d* 
Augufto  ,  volendo  impedire  vna  giufti- 
tia  ordinata  da  lui  con  comraiffioni  fe- 
ueriflìme  ,  &  rigorofiffime  ? 
TikMarco  Varrone,  motto  ben  hora  conofeo 
quanto  la  frettolofa  glullitia  molte  voi 
te  in  ingiuftitia  rifulci;e  quanto  i  mal- 
fattori prefumino  i  lor  deJitti3e  fe  fteffi 
©ecukarequando  pur  al  Ciel  piarcene 
fi  riuelino;  &  perche  meglio  ve  n'auue- 
diate  $  Tappiate }  ch'io  non  altrimenti 
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per  impedire  alcnna  efecutione  di  gift- 
Aitiamo  rattenuto  quefti  miniftri  ;  ma 

#  per  ritorre  alla  morte  quefto  innoceii*- 
te  ingiuftamente  dannato  ,  &  per  cofti- 
tuirai  prefente  ,  fi  come  faccioni  vero 
colpeuole  di  quel  delitto ,  per  il  quale 
è  coftui condotto  a  morire. 

Men.Eh,  piano  vn  poco,non  vi  è  altri  che  io 
qui  y  farebbe  ben  J'altra  cb/accufaiTe 
me ,  per  faluar  cofiui . 

Var.Ecome^edou'è^cbiècofliii?  ? 

Meo.  Ahimè* 

Tit.  Io  ho  affai  co  vna  fol  .colpa  offeio  gfld- 
di)  3  occidendo  colui ,  che  i  voftri  Aer- 
ili hoggi  morto  trouarono ,  fenza  voler 
hora,có  la  morte  dVn'innocente  ojffen* 
dcrgli  diououo, 

Var.Ohimci  come  puot'efferqueftofeglHi* 
pur  confeffato ,  fenz'alcua  tormentone 
efferne  i'homicida. 

Tit.  Io  non  so  qua]  difpcratione  tato  potea* 
te  fia  ,  che  l'induca  ad  andar  la  morte 
incontrando  i  Quefto  ben  so  ,  ch'egli  i 
di  tal  delitto  innocenti/fimo  ,*  &  perciò 
vi  difcopro  il  malfattore  ,  che  fon* io  ; 
col  quale  fe  voi  no  vfate  giuftitia^m^n- 
«rcicèra  di  non  poter  per  forza  campar 
J  innocente  da  morte  j  ma  non  reftar© 
,  piccando  il  mio  delitto,  di  ma- 
«ifeftareatutta  Roma Pinnocentia  di 
<ol}ui98il'm°iu&itizYofii:z. 

Men.Mt  era  fmerdato  di  pauraAora  mi  fcó. 
pilcio  ai  marauigiia . 

Var.Ma  tu ,  infelice ,  come ibfti fi  folle,  che 

in 
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tu  confeflaffi  quello,  che  non  facefìi  gii 
mai  >  andandone  la  vita  ?  4 

Gif.Varrone  ,  veramente  io  lVccifi,e  la  pie- 
tà di  Tito  alla  mia  faiute  è  hormai 
troppo  tarda. 

Tit. Pretore  ,  come  voi  vedete  *  coftui  è  fo- 
raftiero,  &  in  gradi  (lima  di/gratia  del- 
la fortuna*  perciò  potete  molto  ben  com- 
prendere, la  fila  mi  feria  dargli  occasio- 
ne di  voler  morire  5  però  arlohieceloi& 
me>che  l'ho  meritato,  punite  • 

Var. lecito  è  vn  bel  cafo  veramente;  ma  che 
fi  farà  qua  ? 

Men. Compiacer  l'vno  >  e  i*a!rro  , 

Var.  Mira  fé  Seianoè  ritornato  dallo  lui  pe- 
ndere ,  dowe  io  lo  mancai  j.e  fallo  ve- 
.  nir  qui  a  me  . 

Gif.  Deh  ,  Tito  ,  lafcia  >  lafcia  3  cne  la  gitf- 
fiitia  fegua  (opra  di  me  >  poiché  altro 
non  mi  retta tu,  per  intieramente  pu- 
nire il  mio  delitto  . 

Xit.Jmi  da  te  ',  già  mai ,  non  fu  commerTo 
delitto  alcuno  ;  ma  fi  ben'io  fui  »  che  io 
commifi  ,  però  lafcia  pure  che  la  ven- 
detta del  Cielo  fopra  di  me  tuua  cada, 
e  non  voler ,  te  ftelTo  falfamente  accu- 
fando  ,  priuar'indegnamente  di  vita,& 
me  ingiuftamente  della  meritata  pena. 

Men- Par  che  vadano  a  nozze  coft orcioli  che 
beftie  . 

Gif. Tito  odimi  ;  deponi ,  ti  prlego  quefto 
furore  ,  &  gli  occhi, dalla  pafiìone  dell' 
amor,  che  tu  mi  poi;ti,abbagliati,  ueia, 
e  rimira  ,  che  mentre  te  iteilo  del  non 

coni- 
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commetto  delitto  accuf? ,  &  precuri  la 
mia,  da  te  creduta  innocenza  feoprire  • 
non  per  quefto  ripari  alia  mia  vita  ;  & 
•     conofcilo  da  quefto  folo  ,  che,  fé  quan- 
do io  ti  védea  per  altri  morire;non  po- 
tei /offrirlo;  molto  meno  hora  io  foffri- 
rei,  che  per  me  folo  <Ji  morir' t'accingi. 
Però  fij  pur  figuro,  fè  col  perder  te,péfi 
di  faluar  me  ,  die  t'inganni  *  perete  . 
per  non  vederlo,  io  ,  in  me  fteflb,e  con 
le  mie  mani  della  ingiufta  tua  morte 
faro  vendetta  . 
fìt.  guando  per  il  mio  delitto  non  deueffi 
campar  te  dalla  no  meritata  morte,foIo 
col  rinfrescarmi  la  memoria  di  quelle 
cofe,  m 'inulti  a  farlo  .  Però  non  v'in- 
dugiate, o  Pretore ,  non  v'indugiate,  o 
umiliti  y  feiog/icce  lui,  &  me  legate,* 
al  fupjicio  conducete . 
Men.  Poucretti  ;  s%  vo  a  dar  qnefta  nuoua  a 
Sofronia  Je  darò  vn  dolore  da  farla  a*, 
«are  iimiiibihum . 
Var.  Oh  Cielo,  che  vorrà  mai  efTer  quello  ; 
che  Tito  fi  riduca  ad  accufar  fe  iredefi- 
™fo  Pf'™o  *che  «^gli  fapeflc l'altro 
delitto,  checoflui  hacommeflo,  gli 
donerebbe  procurare  atrociffima  mor- 
te .  Ma  ecco  Sciano  . 
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SCENA    NO  N  A. 
Sciano.  Varrone.  Gifippo.  Tito  • 
Menno  •  Ssrui. 

Sci.  A~\H ,  come  a  tempo  arriuo ,  ben  che 
V/  non  me'l  credefli.Pretorc,  Hamnai 
commelfo  Augufto,  che  la  giuftuia  di 
coftui  (I  foipenda*  poiché  auami  alla 
Maeftà  (uà  è  fpótaneamente  comparfo 
il  vero  homicida  di  quello  vccifo  nella 
erottale  quiui  io  medefimo  Iho  lafcia- 
to  hor'hora. 

Var.Come  è  poflibil  quello ,  s'egli  è  qui  vii 
pezto  fà  ? 

Sei.Come  qui  ?  e  dou'è  egli  ? 

Var.Lo  fentirete  hor'hora  .  E  dunque  potà- 
bile ,  Tito  ,  che ,  così  fia  ,  come  voi  i 
dite  i  fiche  io  riabbia  a  conuenirui  per 
il  delitto  confeflaco  da  coftui>&  efegutr 
la  giuftitia  contri  di  voi  ? 

Tit.Egli  è  veri/fimo  dico*  e  fe  voi  non  affol- 
uete  immantinente  coftui,  fiete  ingiù- 
fto ,  e  fate  ingiuftitia  . 

5ei.Oh  jcafo  pieno  di  marauiglie  eftreme* 

Gif.Protefto  a  gl'Iddij ,  che  Tito  muore  in- 
nocente . 

Tit  Protetto  al  Cielo,  a  tutta  Roma,al  mon- 
do rutto  9  che  coftui  indebitamente 
muore . 

Sci.Egli  è  veriffìmo  5  ò  Pretore ,  che  di  tal 
delitto  ambedui  ingjuftamente  fi  fanno 
rei  ;  pei  che  nè  coftui,  aè  Tito,ma  Pa-| 

blU 
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blioVatwio  fù.che  vccife  nella  Grott* 
colui ,  che  Silicone  fi  chiamaci  Qua- 
le era  vn  Iadro,anzi  vn'affaffino  di  ftra 
da ,  la  cui  vita  era ,  per  parcicolar  de- 
creto ,  concetfo  a  ciafcuno  di  torrejche 
così  il  medefimo Publio  (perche  altri 
nò  muora  per  quel  che  è  fiato  fatto  da 
JuOha  fatto  confiate  ,  auanti  all'Impe- 
radore  ,  infieme  con  vn'homicidio  cÓ- 
meflo ,  m  perfona  d'vn  fuo  figliolo ,  al 
quale  Stikone  sii  la  via  Latina  tolfe ,  e 
le  robbe.e  la  vita.  Et  i  contrafegrù 
de]  fatto,  e  delle  perfone  fon  tato  chia- 
ri ,  che  non  è  più  dubbio  alcuno ,  che 
ambedui  queflidital  delitto  fonò  in- 
nocenti . 

fen.Oh  gran  cafo .  Mora  sì,che  voglio  ir  » 
•  dir  ogni  co/a  a  Sofronia . 
■        *iueft°  3da^  è  rimafto  in  dubbi, 

delitto ,  che  coftui  ha  pur  così  pronta- 
rnenteconfer  iòh3coPmm«_ 

di  ini  fi  prenda  nuou»  partito  .  Ma  vi 
£c°io  di  più,^ dalla'riroJationedt 

bio  della  perfona  di  coftui  che  vi  dirò 

riciw,PerCl0  "01T  d  *  farlo 

ncondur  pngIone,&  a  d<ir  J 

Augufto  di  quefto  nuouo  accidente  di 

iUh  fortuna  crudele,  tu  vu.i  pur  coferin- 
ger  quefte  mani  a  far  quello  feempio 
di  quefta  infeliciflìma  vita  ,  che  per 
fiorrore> 
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horròrè  ,  e  per  minor  fierezaa  io  fiaiie- 

uà  dell'altrui  mani  procurato  ? 

Sci.Sentite^quefta  è  difperatione  . 

Tic.Quefte  voftre  parole  offendono  troppo- !a 
mia  prefenza  ,  mentre  voi  vedete, eh 'io 
fori  qui  per  ifpendere  non  folo  le  facol- 
tà ,  ma  la  propria  vita  per  voi,Gifippo 
mio  . 

Var.Come  ?  quefti  è  Gifippo  * 
Gif.Quell'io  pur  troppo  fon  d'eflo  . 
Sei. Vedete  ,  s'io  me  l'immaginauo  . 
Var.Ohimè  5  voi  conferite  dunque  d'hauer 

veciio  voi  (tefTo  ?|  . 
Tit.Se  fteffo  ?  Ohimè  j  &  per  quii  cagione? 
GifJo  il  tutto  dirouui  ;  jffcwil*  ad  ogni  mo- 
do dell'ardir  mio  ,  ò  Titolilo  di  voti 
potrete  goder  gtifta  vendetta  nel  tor- 
mento ,  ch'io  (eneo  ,  recando  pMuo  di 
quello.che  forfè  troppo  temerà  rumen- 
te defiderai  .  Io  tempre,  da  che  la  vi* 
di,hò  ardétemente  amano  Fuluia  voler; 
■forella,  &  da  quell'horafempre  deaae 
racola  per  moglie  ;  Ma  poi  che  10-hog 
Pi ,  appena  giunto  in  Roma  ,  &  da  vo 
veduto  ,  e  non  conofeiuto  ,  rote*  anc 
voi  hauerla  maritata  j  non  potenao  al 
trimentefoffrire  la  perdita  di  quella 
con  lafperanzadicui  lamia  mlierl 
racconfolauo.ho  procurato  conia  mo: 
te  ,  non  potendo  con  altro,v(ci'  di  p< 
mi  ma  la  Fortuna  mia  perfecutrice  aj 
tica  ,  così,  come  vdfc  prillarmi  di  h 
mivaancoprolongando  il  morirete 
che,  più  lungamente  in  quefta  pena  \ 


Q  VI  K  T  O 
Sei.Oh  gran  cafo . 

Var"  tclóa'^r'efie/r°  8"nd«'fl5-«o.  Sfoglie- 
queiti  aiiordmi  ;  perche  le  voi  Cubito 

Ke  ,1  3  l  rcbfae  Voftra  »  «  "on  fa- 
"W*  almeno  hoggi  di  Ariftandro. 

S  C  E  N  A    D  E  C  I  M  A. 

Sofronia.  Lucretia.  Menno.Tito, 
btfippo.  V  arrone,  Seiano . 

TU  S  Et  non  \  C°mn  6ua  §'We  a  *»P* 

^Uchiononpoflaconfo/arui.fenon 
Sor  J°a  m'°  ^««ffiqio  mancando 

te  ne  voi  Varrone  d,  A,  i(!a„dro  noftro. 
«c  jinco  vo, ,  piffppo  , più  della  p„d£ 

vn  amorofo  inganno  di  Fufoia  ,},,.;„ 

UST"  deJf Gifippo'  hn 
pendo  come  fare  a  fiar^U  ^    j  li 7 

«le'0  ?ai°,in  chVgJl  firitrouaia  ,  Er 
«oftrarfi  del  tutto  trainata  in  il" 

®  faauciu 
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Lfciuteperproua  1-a.ora.Fuluu. 
fe  troppo  ardita  la  fece  5  e  voi,  Varrò 
nV,  lodate,  &  ammirate  .««cine  la  fe- 
de ,  e  la  pietà  di  ^riftandro. 
sd  Q,JC  lo  ,  che  in  Athcne  fueceffe,  o  Tito. 
%Jsm  feufa  quefto.chehoggi  » 
Roma  auuenuto  .  _  . 

Tit.  E  vero  che  quando 

foreìla  ,  condannerei  me  fieno  ,  ma  io, 
folo  per  non  conturbatane  allegrerà, 
.non  mi  curo  di  hauer  fece,  co»  fottìi^ 
riguardo:  dogliomi  bendi  let.che  hab- 
bfa  credutocelo, in  quello  fatto  ha. 
uelV,  polio  cura  alla  poca  fortuna  di  Gi- 
fiPPo\  ma  perche  non  folo  ella,  ma  voi 
tutti ,  e  Gilìppo  in  particulare  *  auue- 
da  di  quanto  ella  s'ingannafle  vogl.o 
hor'horaaluidarla  per  tr.oghef  mentre 
f,  de  -ni  volerla  )  e  non  folo  .con  tutto 
quel  di  fua  madre  ,  che  non  è  poco;  ma 
anco  con  la  metà  della  mia  robba3accio 
che  conofcaGifippo  non  effer  matta- 
to alcuna  cofa  di  Tito  ,  che  non  folle  : 
lui  comunc;e  quefto  io  lo  prometto  n 
nanzi  a  voi ,  Pretore  ,  accio  che  con  I 
autorità  voftra  ,  rendiate  più  valida,  j 
pid  folenne  quett'attion  mu  . 
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Sei.Genetoht.i  degna  di  Tito  Quintio 
.Men.Et  io  vi  farò  per  teftimo-uo 
VarX  -he  ne  dite  voi ,  Gifippo  ? 
GiUc .fon  fi  fttipido ,  per  cesi  gran  venture 
che  tutte  inni  punto  fopranengono  a 
,     me  nel  tempo,ch'io  era  il  più  infelice 
Aoomo  del  mondo  ,  che  non  lo  che  mi 
dire,  fe  no  totalmente  rimettermi  nel- 
la cortcha  di  Tito  ,  e  ringratiar  perpe- 
tuameme  gl'Iddi),  che  doppotantl> 
«ifene  a  cosi  gran  felicità  mi  riferba- 

TOflO  r 


Tu  Felicita  grande  è  la  mia;  che  ho^gi,  ri- 
cupero vna  delle  maggiori ,  e  pi!  pre- 
giate cofe ,  che  hauefli  al  mondo',  con 
co«i  chiaro  paragone  deJiamor  miover 
.fo  di  voi,  amico  mio  caro . 
W.Ben  ragiowuoj  farebbe,  che  di  tanta  fe- 
liciti participaffe  anco  Ariftandro.poi 
che  hebbe  tanta  parte  in  cagionarla. 
LUCE  tanto  più  hora ,  ch'egli,  nlll'adempi* 
quanto  deue ,  è  più  pronto  ,  e  pi«  defi- 
ae/olo  che  mai . 
tir.  Horsù  che;ancor'io  mii  contento,  fri 
tant  allegrezza  ,  non  folo  rimetteteli 
J/rTe J^°88«  da     commeffo,in  per- 
fora d,  Cacodemo,  Sù  quefta  portajma 
anco  nmnnerar  l'amore  ,  e  la  fede  Aia, 
con  dargli  k  mia  Marcella  per  muglie. 
Striamo  dunque  tutti  in  Palazzo,  do- 
ue  hora  fono  ambedue  le  giouani,  per- 
che ouiui  voglio  che  fi  faccia  foienne- 
»cnte  1. ,  no  ,  e  l'altro  fpofalicio . 


SCENA 
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SCENA    Viti  M  .  A  « 
Mtnm.GacoàemQ*  Mortilo . 

Meri    A   qnefta  foggia  s'appiccano  le  per- 
J\  ione  ?  Poh  ,  chi  fi  farebbe  mai 
creda  tocche  per  la  via  ielle  forche  s'an 
daffe  a  nozze  ?  Bifogna  che  mi  vada  a 
prouedtr  di  qualche  cola  ancor-io  ,  al- 
trimente  5 
Cac. Eccolo  qua  ,  il  furbo  . 
Men.Oh  ,  fratelli  i  ftate  digrada  ehethper- 
che  ogni  cofa  è  tanto  piena  di  allegrez 
za  ,  che ,  s'io  fofs'in  voi ,  mr  tèrrei  in 
pace  ben'altréttantl  pugni ,  e  baftona- 
te  ancora  ,  ptt  non  turbar  tantà  fefta . 
Cac.Perche  ?  che  v'è  diriaoUó-? 
Men-Taeete  digrada .  ILPretore,per  la  pri* 

ma  ,  ha  dato  MarCeHa  ad  Ariftandro. 
Cae.Buona  notte,  la  lite  èfpedita. 
Men.E  venuto  Gifippo- Ath*nicfe  5  quel  Gi- 

fippo  ,  faprte  ?  » 
Mor.QaalGiuieppe? 
Meti.Sij  ,  Giacobbe* 
Cac.O  via  >  che  importa  poco  - 
Mén.Meffer  si  t  Tito  gli  ha.  data  la ■  forella  ; 
il  voleuano  far  morirete  poi  l'ha  team- 
pata  i  Puh  ,  tant'altre  cofe  . 
Mor.^ccordateui ,  Padrone,  che  hora  vie 

l'honor  voftro . 
Cac.  Ti  prometto  ,  fe  queftoe  vero  >  e  che 
Ariftandro  voglia  ofleruarmi  quello  , 
che  hoggi  mi  ha  prometto ,  che  voglio 

accor-  , 


avi  NT  O.  , 
accordarmi ,  e  non  litigar  mai  più* 
Menarne  ottimamente ,  &  io  vi  prometto 

«..queft,  due  mila  fcudi,che  so  meg5  £ 

che  niente.  Ddrtflo  poi  a  a  voi  altri 
quattro  pugni  pia,  onran4   °  a^»» 

da  importare.  r  v««an 

Mor.^ou  importa  nò,che  ad  ogni  modo  tri 

li  grugnoni  e  noi,  vi  è  tanta  domi? 

Jic^a,cJ,e  Jioggi  mai  tra  Joro.enoi 
MPn£f,C'UC  °Snif^  per  burla.     '  ^ 

indiamo  . 
Mcn  E  voi,Signor,vi  potete  anJar  c5  D . 
poKhequelJo,cbe^a„„od^afe'°J| 
Jpofi  fra  loro,  non  J'hauete  a  veder  v! 
per  non  vi  far  venire  l?         fi     J?* 1 
relio.  rei'opera  n^    •   dre,/e'  De' 


IL  FINE, 


Regiftro 
A  B  c  o  £  p  g. 

Tutti  fono  fogli  intieri,eG 
ceno  G.ch'e  mezo  foglio. 
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